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Wu LÒ. valle del But ha principio dai 
€S GG9OÒ dal passo di Gola Bassa che la 
separa. dalla valle del Degano ; da una serie 
di borri franosi ed erti, cone dice l'esimio 
] “geografo prof. Marinelli. Scorre quindi incas- 
sata’ ad oriente di Timau, dove dalla base del 
‘Pizzo di Timau scaturisce il Fontanone che 
subito poi si.nortnina But. S'allarga sino ad 


‘un chilometro prima d’incontrare Cleulis, alla 


destra del But, ed all'incontro del Rio Mo- 


scardo detto la Muse, che scende dal Monte 


Paularo formando ora una palude e pascoli 
‘per cavalli — mentre ùn tempo, fermandosi 
le acque pella discesa dell'alluvione Moscardo, 
eravi uno stagno che. potrebbe, quando che 
|: sia, rinnovarsi col crescere dell'alluvione, 0 
‘ sparire ‘affatto per la ienta corrosione del tor- 
i rente alla sla base di scarico. 


Di Prima di toccare Paluzza, la vallata si ‘serra I 
ee ad. Enfrators, chiusa paturale ‘che’nel decimo 
i ‘quarto. secolo, sotto il Patriarca Bertrando 


i di Aquiléia, venne fortificata per frenare le 
“; escursioni. barbariche del Nord ed il pas- 
saggio di milizie armate. 


E Pizzi del Collians, del Collina e 


A sinistra riceve la Valle esigua del Pon”. 


taiba;, presso Paluzza, e subito poscia a. destra 


, quella del Gladegna, sotto Cercivento. 


Corre quindi larga più di un chilometro fin. 
presso Piano, ove di nuovo si restringe per 
la alluvione grandiosa di Alzeri, che succe- 
deva dopo l'epoca romana, diveltendosi por- 
zione del Monte Cucco per azioni esogene e 


precipitando giù nella valle a chiuderla. per 


modo da formare un vero lago; le vestigie | 
del quale vennero ultimamente accertate nelle 
opere stradali. eseguite ad Acquaviva ed’ al 


ponte: di Sutrio. Il lago durò certo qualche 


secolo, espandendosi fin sotto ‘gli abitati di 


Paluzza, Sutrio e Cercivento; e sparendo col 


tempo a poco a poco, a misura che l'acqua . 
“ di scarico erodeva il punto di contatto della 


terribile alluvione colla base del monte op- 
posto. La leggenda assevera che Zuglio — 


antichissima colonia e stazione’ militare fo- 
mana — fosse distrutta, anzichè, come sembra 
certo, dalle irruzioni barbariche, dallo sfo- 


garsi delle acque di questo scomparso lago 
alpino. 

Ridotta, da questo punto, la valle a leggiera 
pendenza, scorre mantenendosi costantemente 
larga circa un chilometro, e riceve presso 
Cedarcis e Cadunea l’altra sua valle tributaria 
d’Incarojo ‘col torrente Chiarsò. 


La direzione generale della valle è N-S; la 


sua pendenza 25.5 per mille. Questa valle 


di chiusa è una prosecuzione . della bassa 


valle del Tagliamento, ed ha una comples- 


siva lunghezza di chilometri 32.5, di cui 
8.5 sopra il Fontanone di lima; nel quale. 
ultimò percorso ha una pendenza di almeno. 


416 per. mille, ‘mentre, ‘inferiormente a Pa- 
luzza, non oltrepassa. il 16.5 per mille. | 


Valle del Gladegna. — È ‘la parte oriertale 


della Valcalda. Quantunque il ramo più lungo Di 
sia rappresentato dalla Vallettina del Morosso 
‘lungo chilometri 4.5 e discendente dalla Vetta 


Cresolina; iL ramo principale è è sempre: ‘quello 
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E “che i incomincia. ad. est di Rayaseletto parti. 


(i l aoque ami (047, 32) e finisce, ‘dirimpetto a Rivo, 
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“. ‘dopo ‘uno Sviluppo di chilometri..6.6 ed ‘al-: 
(/%. Valtezza sul.mare'di circa ‘metri 550. Presenta’ | ! 
0) na pendenza. del 58.6 per mille. Incomincia 
nat  angusta. ed incassata, allargandosi molto. presso . 


x -Cercivento, Dalla sega di Zovello.. (confluerite 


2 del R. Morosso) i in giù, la pendenza é del dB 


° per. mille. Direzione generale. 0-E. 


Valle del Pontaiba.' Consta di due valli, 


minuscole, fra burroni laterali, di poca rile- 


vanza; se non si conta quella dell’ Orteglas,-a 


‘sud, direzione. E - 0, ‘Le due valli superiori 


‘cominciano una dalla sella del Durone e V’al- 


tra più ‘a nord da quella di Lius (Ligosullo), 


che .è la più. importante. Sopra Ligosullo 
la ‘alpina valle Pontaiba che scende dal monte 


Nedis è lunga chilometri 3, e sotto, chilo- 
i metri 5.6; simile quella del Durone in estesa. 


Presso Treppo Carnico, in Gleriis, le due. | 


° valli sl riuniscono: allar gandosi. 


La pendenza è 82.5 per la vallata di Ligo- o 
sullo. e 90 per mille per l’altra. Direzione 


generale E- O. 


Valle del Chiarsò di Paularo, od Incarojo. 
La valletta più notabile da cui principia è 


_ quella. che scende dalia sella di Lanza, che la 


separa dalla: Valle della Pontebbana, Scorre 


- giù sempre ripida fin presso ‘Paularo, donde 
‘: poi si fa più ampia e di più dolce pendio, per 
‘chiudersi di bel nuovo presso Dierico, non 
si ‘allargandosi più se non allo scarico, presso 
Cedarcis, in quella del But. La sua pendenza 


di Paularo; 


| chilometri. 
È 


a ì 


media, si valuta da. 80 a 100 per mille a monte 
ed a valle, a 20 per mille. La 
sua lunghezza complessiva è superiore ai 22 
Direzione generale, NNE - SSO. 
Laghi — stagni — paludi. Fra ‘monte Pau- 
\ laro. e Nedis, sulla vetta a nord di Treppo, 
vi è un laghetto di circa quattrocento metri 


i | quadrati, che dà acqua perenne ed ha una 


i profondità: dì 30- ta metri, ‘chiuso come: è fra 
(roccie, ° 


Stagni non ve ne hanno. | 
‘ Abbiamo già notata la palude sotto Timau, 
‘formata ‘dal But, : dell’area di circa quattro 


[e ettari, Va, ‘séomparendo. 


Si ‘notano alcune. paludi o terre ) paludose © 


a mezzo monte, a Ndi Treppo Carnico. 


Sorgenti minerali. La più importante è 


quella di Arta, solforosa, detta Pudia. Scatu- 


risce--dall’alveo del ‘torrente But, dove si è. 
eretto uno stabilimento a m. 440 sul mare. 


su 
periormente, quasi parallele, oltre a parecchie. 








‘Appartiene. al Comune: di Ria è sd a frequione 

| tata, pel Tuogo ‘Amenissimo di sua. postura. 
© Fin:dai tempi: romani. ‘oredesi. fossé nota. La 
- acqua è incolore, Timpida, con forte. ‘odore di 
uova fracide — caratteristico delle acque:sol-. 
forose, Peso. ‘specifico’ 1. 0037. Temperatura 
ordinaria, 141° circa. Numerosi stabilimenti ino 
Arta. e Piano ed’Avosaccò possono. alloggiare 
‘alcune centinaia di forestieri contemporanea= 


| mente. 


. Altre sorgenti idrosolforose si harino : 


— nella valletta»del rio y Morosso, fr Cr : 
— vento. e Ravascletto; | | 


. + . . 


torrente nel Chiarsò, a ‘sud di Paularo, a 600. 
m. sul livello del mare; © 
nella: valletta del torredte Rofosco, è NE 0 
di Paularo. Sl 
. Una sorgente ferruginosa è è a circa qua De 
ranta metri tungi A dalla fonte idrosolforo osa. di i 
Arta, — i E SI 
° Limite della neve è “dei ghiacciai. Nella « ca= 
tena dei monti che danno configurazione al. 
. bacino dell’alto But, non si.rinvengono. ghiac-. | 


“x 


ciai 0 nevi perpetue; ed è solo.-nella catena | 


del Collians - Kellervand dove’ si riscontra . 


sul versante del. Gail austriaco un. ghiacciaio © 


a circa 1900 metri sul. mare; una. vedretta. 
del ghiacciaio corre fra il Collians edit Kel- 
‘lervand o Cianevate o Crete di Cialderie, 

I nevai o nevate ‘che per: le valanghe Si 


formano nel verno alla caduta. della neve, si” » 
raccolgono nei burroni o nelle rolfe strette; I 


per isquagliarsi poi man mano nella” prima- 
vera ed estate, alimentando così d’acqua le | 
sorgive o le coriserve stesse. Tali -nevate ‘si 
trovano nelle gole più strette ed ‘a bacio, per.» 
lo più sopra i 1800. metri. di altitudine sul se 


- mare. 


— comprese in questa vallata — meno il caso 
“ di terreno roccioso e ripido sì ‘da. non ‘lasciar is 
nemmeno . fermare i detriti» 
“secolare decomposizione delle roccie. per Va- ! 
zione alternata :del caldo. e del freddo, del 
gelo, delle acque e del sole. ..: 

Sino a 

P abete . allignano - rigogliosi; al disotto di 


; questa zona, dovunque, gli. alberi. di latifoglie * 


ed i fruttiferi — per modo che la caltura del: 
| gelso per.il raccolto bozzoli compensa aricora |. 
a 700 metri.ed è rimunerativa. Sopra il limite 
dei 950 metri Ì monti sono scoperti. di. prati 


Limite della vegetazione. La vegetazione: si. CO O 
esplica -éd è attiva fino» “alle più alte vette 


della lenta e’ cu 


‘900 e 950 metri, il pino, il castagno, e 


iui. 


|. eretti a maggiore altezza: 
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i naturali, che sfalciansi annualmente; e sopra 
i-1800 metri, di prati. usùfruiti col pascolo 
delle: ‘mandre nella stagione estiva. 


| Limite delle abitazioni, Il limite per-l'abi- 


“tazione: ordinaria dell’ uomo, cioè. durante du 
l’intero anno, è intorno ai 1100 metri sul 


“mare; mentre quello temporaneo, ossia ‘per. 


‘una parte dell’anno soltanto (epoca della 
monticazione : giugno, luglio, agosto) è in- 
‘ torno ai 1800 metri. In fatti, tutte le malghe 
che si caricano di, bovine e ‘capre nell'estate, 
su questa plaga, sono site sopra 1 1800 me- 
tri; mentre gli stavoli nei quali ì proprietari, 
allo scarico delle malghe, ricoverano il loro 
bestiame, sono tutti ‘posti sotto i mille metri, 
‘ eccettuatine alcuni, per condizioni speciali 


n (Ligosullo) ; l'enchie ( Cercivento). 
| A. SOMMAVILLA, 





ALTRI VERSI INEDITI 


II PIETRO ZOVIITTITI 


Lar rr——=-= 


Questi versi furono dallo Zovutti mandati 
alla Signora Laura Tami, moglie iel Dottor 
Andrea Carlo Sellenati, professor e di fisica al 
Liceo di Udine, poi di medicina e chirurgia 


come: Val d'Ajer 


‘all’ Università di Padova e infine Segretario. 


della Associazione Agraria Friulana. Tonino 
- @.il Dott. Antonio, ora Giudice al Tribunale 
di Pavia. 


! Laurina, d) a il tuo Tonino 
E un gran bel fantolino, 
. Quando nana, somea Gesù bambino. 
-- cAllor fa grande gola di bussarlo, 
di fargli chiti chiti e slapagnarlo. 
. Figurarsi suo padre il dott. Carlo (2) 
. Quanto ben gli vorrà, | 
Un ben che nissun sa se non lo prova... 
Ma quel fiol d'una scrova, - 
Il fole:mi puessial trai ! 
Non si direbbe mai 
. Ch’egli, con buon rispetto, 
.. L'avesse generato 
‘ «Perch’egli è brutto, e questo benedetto 
«E il più bel fantolin che sia. mai nato. 
- Dio lo conservi sano 
te Come il nostro Sovrano 
. ‘© E Dio iò benedica; 
CK quando avrà montata la famiglia, 
‘Gli consegni. un’ amica; 
Che la sposi e la goda, 
. Chio gli farò un sonetto ‘colla coda, 
E con questa occasione 
To. gli molo la mia benedizione, 


È La "Dod An Laura Tami-Sellenati. 
Il Dott. Andrea Carlo Sellenati. © — 
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«fanno dialoghi così lunghi... 
« nell’ allegria di Domenica, e peggio che a 
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- tedesco.in eccellente prosa ita- 


liana la .« Messiade» del Klopstok che può... 
dirsi l'Omero della Germania. Al professor P. :. 
Boninì amico della compianta Signora, che. la. 
‘esortava a publicare 


la traduzione, Ella ri- 
sporideva scherzosamente, ma invero troppo 
modestamente, in data 40 marzo 1886. da San 


Lorenzo di Soleschiano : 


. Non pensi alla traduzione di Élopstok; 


« che. è un aborto dei miei ‘anni giovanili. 
«perchè se ne’ convinca, le mando Un saggio. 


« Ma se anche la « Messiade » reggesse, spo- 


«glia dei metri latini in cui l’ha ‘cantata 
«il grande poeta della ‘Germania, essa è un | 


«poema che adesso non sì potrebbe leggere. 
«Il Padre eterno, il l'igliuolo, i suoi Angeli 
«e i suoi Santi sono tanto chiaccheroni © 
, peggio di me 


« Monte Gitorio nella passata settimana ». 
Ed ecco il bellissimo saggio che la Contessa 
includeva nella lettera al Bonini : 


GIOVANNI E GIUDA. 


Dal €. TI, della Messiada, 


. Selia ed Ituriele scesero nelle. tombe dei 


Profeti; là Salem il secondo custode di Giovanni. 
li raggiunse, ed affettuoso g gettò loro le braccia ‘ 


al collo. Era ne’'suoi sguardi. un: ineffabile 
amore; il più avvenente degli Angeli, stava dn 
ogni suo atto la grazia, ed un giovanile “Sor 


riso ‘infiorava le rosate sue labbra. La lunea 
il freschissimo candor 


innanellata sua chioma, 
della fronte, il dolce AZZurro di che: avea -co- 


lorate le ali, al solo rimirarli mettevano Un 
senso di riposo ‘e di. pace. Modesto aprì: la 
bocca : tale un mattino d’aprile apre la. .por- 
pora dell’oriente. Miti ed armoniose fluivano 


così. le sue parole: — Serafo, ti racconsola: 
Quel leggiadro che laggiù nelle tombe -siede 
appresso a ftesù, è Giovanni. Guardalo, è il 
iù amabile di tutti i Discepoli ; ti farà ‘tosto 
DIIGUGIONITO Iscariotto. Santo come.un celéste; 
ei. vive nell’ intimità di Gesù, ‘egli è fra tutti 


il suo confidente, l'amico ch'ei sì scelse quag gela. De 


sulla terra. Essi sì amano come:Grabriele ama 
il suo Eloa, come Abdiello amava Abbadona 


nei giorni di.lor giovinezza, quand'.egli. era 


} ILLUSTRE Contessa. tradusse dal 
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1.// + -aigora immacolato. Ed È Giovanni degno di 
Gevi. i Quell’amore. L’Eterrio ‘non ha creato una 


canima più pura ‘e più bella della sua. Oh! 
‘86 l’aveste. veduta quarido, appena creata, 
.:. tutta timida ed innocente comparve alla pre- 
- senza di Jehova! Gli angeli meravigliati cor- 

| sero ad ammiraria, e nello splendore dei lor 


“cerchi-così la salutavano:== Salve, o amabile 


. . sorella, la tua nascita ci è gioja celeste, salve, 
| o amica ‘immortale, o figlia dell’:alito di Dio: 
.‘ come Salem tu se bella ed amorosa, nobile 
‘ed eccelsa come Raffaello. Puri come le goccie 
della mattutina rugiada ti nasceranno i pen- 

. . sieri della giovinezza, il tuo cuore sgorgherà 
- di gentili affetti, sublimi come le lacrime di 
“giola che alla vista di una bell’azione piange 
d'occhio degli immortali. Figlia del soffio 
‘divino, sorella dell'anima che. viveva in Adamo 

‘ nei ‘dì dell'innocenza, vieni : noi ti guideremo 
.’al’corpo che là sulla ‘terra ti è destinato in 
| compagtio:. La ‘dotta mano della natura: lo 

. forma degno di te, affinchè il suo sorriso 
mostri agli umani un lampo della tua celeste 

|’ bellezza. Oh! come è leggiadro questo fragile 
«tuo velo mortale! Ki rassomiglia quelle membra 
“virginali che lo spirito divino sta ora creando, 


e che vestiranno il più avvenente dei figli di 


Adamo. Ma questa. delicata creatura dovrà 


un giorno cader nella polve e dissolversi nel 


nulla: della corruzione. Il tuo Salem allora 
“correrà a cercarti di mezzo ai morti, ti sve- 
‘ glierà, ti cingerà di gloria. In quel velo fatta 
immortale, bella come una sposa coronata di 
. rose immarcescibili, sfolgorante di raggi ti 
guiderà egli incontro al giudice degli uomini, 
‘e il tuo Messia, o amabile pellegrina, t1 rice- 


.. - verà nella dolcezza de’ divini suoi amplessi] = > - 
“Tali armonie echeggiavano in cielo alla vista. . 


del mio Giovanni.. — Tacque l’Angioletto. 


- J.tre Serafini stettero: lungamente immoti. 


a contemplare il Discepolo, ed era grande 
amore nella soavità dei loro sguardi. Intorno 
‘a giovinetta sorella stanno così tre amorosi 


du ‘fratelli. Su’ dun letto di molli rose ella dorme. 
quieta, e nella fresca sua bellezza agguaglia 


i celesti. Ah! ella non sa che il vecchio padre 
sta per morire, Erano venuti a dirglielo i 


. fratelli, mala vedono addormentata, e tac- 


clOno, 


- «Dal hurigo affanno” stanchi frattanto i Di- 


scepoli cercavano riposo tra le boscose falde 


‘della montagna. Chi si gittava sotto un olivo - 


- che co’ folti rami baciando la terra offriva 
‘ombra éspitale;: chi sull’ erbe della fresca 
‘valletta che dolce discende a piè di picciola 
| prominenza; altri posava la fronte sulle radici 
‘del: cedro sublime, e le frondi odorose scosse 


dal vento leggermente stormivano e goccia- 


vano ‘sulla faccia del dormente la molle ru- 
giada ed il sopore. Molti erano scesì nelle 
— tombe, e là su quelle arche funebri che 1 
° — figli della Città parricida aprivano ai Profeti, 


‘sì abbandonavano alla voluttà del riposo. Non. 


lungi da Lebbeo dormiva un sonno inquieto 
Iscariotte. Doppio legame d'amicizia ‘e di 
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I eva quelle anime cotanto diverse. 
° Satanno, che hascosto in una caverna «del © 
monte aveva udito le ‘parole degli Angeli, - 
| uscì tenebroso, ‘è pieno di mali pensieri si ‘ 
| appressava ad Iscariotte. Tale nell'ora della’ 
| mezzanotte s' appressa la peste ad una ad- . 
. dormita città. Salle mura ella si posa tre-. 
menda, squassa le nere ali, e soffia. venenoso 
vapore. La tradita «città ignara del pericolo 
continua a dormire. Accanto a notturna lam- 
pada, veglia ancora il sapiente, ed ancora un 
convegno di nobili amici seduti negli effluvii 
di romito viale presso a non profanato liquore 
ragionano dell’anima, dell'amicizia, della loro 
eterna durata. Ma presto la miorte verserà . 
sull’inscio lor capo il di della sventura; sorgerà. 
il tempo de’tormenti e della desolazione, e 
sarà misto al gemito de’ moribondi 1° ululato 
degli orfani. Allora la sposa colle mani con- 
‘‘vulse stririgerà indamno-il:cadavére del. suo 
diletto; allora; ' vedova’ di tutti‘i’ subi: figli, 
urlerà disperata la madre, ed insana maledìirà 
il giorno in che li partori, e quello in che. 
nacque. Allora soli signori delle vie, irti. ed 
orrendi, cogli occhi profondamente infossati, 
passeggeranno in mezzo ai cadaveri i mi- 
nistri del cimitero, finchè squarciate ie nubi, 
scenderà come folgore l'Angelo della morte, 
e visto Il paese muto, solitario e desolato, si 
fermerà a meditare su que’ recenti sepolcri, . 
Tale Satanno sì librò sovra il dormente Isca- 
riotto, e. nell’ aperto cervello gli stillò un 
sogno di perdizione. Il-suo cuore avvelenato 
si sollevò, accolse inique brame, e veemente. 
batteva, Se il fulmin cade su d'una montagna — 
d’asfalto, così guizza improvvisa la fiamma per 
le sulfuree sue vene, e in. uù istante tutta 
divampa. Gli angeli intenti a meditare la 
. nobiltà dell'anima umana, e..i. misteri della. 
Redenzione, non aveano ancora avvisata: la 
fraude. Primo ad accorgersi fu Ituriele, corse 
ad: Iscariotte, tremò' atterrito, e rivolti gli. 
occhi all’ Eterno, offri per lui fervorosa una: . 
prece. Indi procacciava rompere quel sonno :. 
fatale. Tre volte assiso sull’alì della procella 
scosse i cedri della montagna, tre volte con 
onnipossente piede calpestò la terra e la fe’ 
traballare sotto il. capo dell''infelice, ma in- 
-. darno.. Iscariotto; immobile come:.la;: inorte, . 
‘continuava a dormire. La: pallida sua "fronte: 
si fe ancora più pallida, la sua bocca assunse 
.«-__Una sinistra espressione, ed un funereo orrore 
sì sparse su tutta la sua fisonomia. Addolorato 
. Ituriele si nascose la faccia. Parve allora allo 
sciagurato di veder in sogno l'ombra del 
padre, che pallida e lagrimosa gli rivolgea le 
| agghiacciate pupille, e con tremula voce.cos:- . 
- lo querelava : — Tu dormi, Iscariotte, e tran- 
quillo e non curante da Gesù ti lontani come 
se affatto ignorassi ch’ ei più sempre ti ab-.. 
borte? Perchè non sei tu cogli altri ‘al suo 
fianco ? Perchè non cerchi di riguadagnarti 
il suo cuore ? Ahi! e a chi mai t' affidava il 
moribondo tue padre? Dio giusto! Per qual 
mio delitto o de’ miei trapassati ho io me- 











È 











ritato : di veder così oppressa la sciagurata ha preparata questo Messia.che ti se'posto a 0 
‘mia prole? Perchè mi costringi a sorgere | seguire! Parmi già vedere gli. altri undici. (GS 
dalla valle della morte; e a lamentare e pian-. | che in aria trionfante passano. dinarizi a tel. 0h 
‘gere intorno al mio povero Giuda? O figlio, disprezzato, e appena ti degnano d’un guardo. 0 10584 
figlio mio!.... Ma tu ‘dormi, e sogni forse la Servo dei lor servi, calcato nella polve, baci 0% 
fel tà di quel regno futuro che ti promise loro le pianie....... Ma tu ritorci le smarrite. | VR, 
«. ‘il Messia. Miserabile! Hai tu dimenticato chi upille, e tutto avvampato piangi di rabbia? c/o PT 
sia Pietro e i figli di Zebedeo? Essi i cari, Figlio, son. vane le lacrime. Segui invece lo SER 
i: prediletti, la pupilla de'suoi occhi! Per essi avviso che con paterno. amore io ti reco di dI 
i tesori del suo regno! A te non resta che sotterra, Il Redentore mette ogni dì nuovi. o 
dolore e desolazione! Primi in quella nuova indugi a liberare Giudea. Disdegnano i potenti LIE 


Patria sederanno al fianco di Gesù, e le ric- 
chezze, î piaceri, le felicità simili a copioso 
torrente scorreranno d’ogni parte ad innon- 
darli. E Filippo e Tommaso e tutti saran più 
fortunati del mio povero figliuolo. Vieni meco, 
o sciagurato, e vedrai la lor ricca eredità. Ma 
perché vacilli? Sorgi, mi segui, e ti mostrerà 
quanta fortuna sia destinata a’ que’ superbì. 
Vedi tu colà quella catena di eccelse montagne, 
‘che velano della prolungata lor ombra la 
fertilissima valle che si estende a ior piedì? 
Come ‘nell’ opulenta.. Ophir è sepolto. l'oro 
“nelle lor vistere, ed anni benedetti han sparso 
<l’abbondanza nella vasta pianura. È questo 
‘’îl patrimonio del suo. prediletto Giovanni. 
Quelle delicate colline tutte coperte di folti 
‘vigneti, quei campi che simili alle onde del 
mare increspano la bionda messe, e ti. sì 
perdono dinanzi allo sguardo, sono di Pietro. 
Guardati intorno, e il tuo occhio si smarrisce 
nella vastità del bel paese che ti circonda; 
«ma ciò che tu vedi non è che picciola parte 
del retaggio che loro destina. In quelle valli 
sorgono mille città tutte. più. belle, e più 
‘ popolose della. tanto decantata Gerusalemme. 
Mile fiumi simili al Giordano le innaffiano, 
evi. portano le ricchezze e gli agi. Le loro 


n rive coperte di dorata sabbia sono ombreg- 
. giate da leggiadri palagi e da giardini che . 


‘‘ vincono la fertilità e la bellezza dell’ Eden. 
. Scorrono le loro onde miti come ? olio, e 
fecondano que’ olezzanti boschetti d’ aranci e 
. di cedri, quelle vigne, que’ morbidi olivi, quelle 
‘immense praterie, que’ colti di biondo fru- 
mento. Per tutto regna l'abbondanza, brilia 
per tutto la gioja, e ‘par che il paese sorrida 
‘ nello spiegare ai raggi del sole tutta la pompa 
de’ suo! doni. Ma giugni tu .col guardo la 
‘oscura plaga al settentrione delle ricche cam- 


° pagne di Giovanni ? Il breve territorio è tutto. 


: seminato di- sterili giogaje. Aspro, selvaggio, 


©“ inabitato, ‘ei non produce che lappole e spine. 


Invece di città, ne’screpolati fianchi delle 
montagne, negre scendono le caverne; invece 


dei fertili pomeéti e de’ giardini, di mezzo 


alle pietre surgono irte le. quercie ; invece 


- del molle azzurro de’ cieli e del dorato oriz- 
 zonte, fredda notte vela il tristo paese, e meste 
le nubi piangono sui ghiacci e sulle nevi 
‘eterne. Corvi e strigi errano per que’ dirupi, 
svolazzano tra i nudì stecchi di quelle selve 
| percosse dal fulmine, e l’ infausta lor voce SI 
mesce ai pianti ed alle imprecazioni de scia- 

| grati tuoi figli. Oh la bella eredità che ti 





inchinarlo monarca, e insidiano e bramano —. 


la sua morte, e ogni dì ne propiziano l'ora. 
Fingi di voler dario nelle loro mani, non 


per trar vendetta dell’ odio ingiusto ch'Ei ti - 


porta, ma per scuoterlo ed obbligarlo a rom- 
pere le dannose tardanze, Indignato sorgerà 
coll’ impeto di un Dio, é trionfati i nemici, 
riscattata la 


sarai tu pure rispettato, ed otterrai alla fine 
il patrimonio ch' Ei ti. destina. Quando tu 
l'abbia, potrai .coll' industria, colle veglie, 
coll’arte, e colla coltura rimediare 1’ ingiu- 


stizia, e la tua reda, benchè poca e sterile, -. 
così prosperata sarà almeno una lontana im- 


magine di quella de’ più fortunati fratelli. Ma 
se tutto anche .fallisse, avrai l'oro di che i 
grati Sacerdoti non mancheranno di empierti 
ie mani. È questo l'estremo consiglio che 
viene a portarti il padre lagrimando sull'amato 
tuo capo! Guardami, son io che così ti parto. 
Ravvisa questa pallida fronte: tale io mi -era 


quando moribondo ti chiamava al mio letto. 


e ti dava l’ultimo addio, Vengo dalle case 
dei morti, e nei bosco del Libano uscii di 
mezzo alla terra per giovarti, e .ti reco nel 
sonno la salvezza. Già tu ti svegli, oh! non 
disprezzare la mia voce, non lasciarmi ritor- 
nare ai tristi miei compagni addolorato |... — 
Sorse in così dire Satanno e dissipò la. tene- 
brosa visione. Nel fervor del terremoto, a 
fianco de sprofondati campi, sorse così im- 
provvisa un'immensa montagna. Giuda saltò in 
piedi spaventato. — Si, era mio padre! Quella 
istessa fioca voce con. che moribondo mi 
benediva, quell’istessa pallidissima’. faccia, 
quelle labbra sbiancate..... Mi odia! È tanto 
tempo che nel secreto dell’ anima me n'era 


nato il sospetto, ahi! ma non ardiva persua- 
r vengono i morti ad: annunziar- 


dermene 
melo. Ebbene si faccia quanto mi è imposto. 


E tradirò l'amico della mia giovinezza, il 


Maestro? Il dolore che mi consuma fa ch'io 
sogni tali malinconie, o forse anche esse mi 
vengono dal Demonio, Ah! qui nel mio petto 
lo sento un tarlo che mi rode. il cuore......, 
sono avvilito! conculcato! Ardo di rabbia 


Mi4+4#E 


. Un sogno mi ordina vendetta, e cederò.a un 


resto. di vile tenerezza che mio malgrado 
ancora mi lega a chi sì manifestamente mi 
abborre ? La visione testè avuta è un avviso 
celeste, e da. lei comandata, ‘anche la. ven- 
detta è santa! — sa 


Udillo Satanno, e-con gioja feroce lo guardò 


atria, ergerà il tanto aspettato — 
suo regno. Allora discepolo di temuto Signore, . 
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PFTEIERT fracasserà nell’ abisso, .e 
‘corona vedran la sua caduta, e rallegrate — 
i sorrideranno:.. l | 





“ques trionfando. hh mezzo” a L'‘procellosi-c: ‘cam i | | o in i nni Noi LETTA i non © "; ° 2 

; o < ri leto;10: scoglio. ‘cadaveri’: galeggianti al i n — n 
! suo. piede; ma presto percosso dal fulmine | 
“le isole che gli fano 


el':maré;. avvolto il ‘capo: nelle nubi, guarda 


Q. PerdoTO. 








Lettera di Antonio Bellone alla Convoca- 


- zione del Comune di Udine a favore del 
. nob. Giuseppe Strassoldo di lui nipote 
1553. 


CAI Signors. de Magnifiche Convocation. 
-etdi Consegl Toni Bellon. nodar. S_(1) 


Salt: di Strasold figl di M. Fantuss desydere 


; iestri in etiesté prime mude .al Uffici dagl 
Criminagi di cheste Magnifiche Communitat, 


et..par. have luy di me tante confi dentie ch’ al 


crot ciert. chu par me recommandation al 


debi ottignì lu so intent, iò, par iestri luy 


figlio di- me; figle, pover ciert may daben 
et virtuos; no, pues fa, ch’iò no vus al re- 
comandi: chialdamentri:. et ancg di me spose. 


voluntat par Consiglir; miò ziner la Robor- 


|. tel. excellent (®), chu dentri. di Padua di 


briade cum, M. Tyberio dotor (3) prestantis- 
sim' s'asfadie cun la so virtut et ‘operis di 


illustrà cheste Tierre: prelanvus duiquanceg 


che sal vus par ch’agl meritin par uestre 
bontat et curtisie, si degnes di haveglu gran- 


-damentri par recommandaz, al so luch et a 


timp lu nevot al Uffici dal. criminal, lu zineral 


E Consegl. par Cunsiglir. Chu quant mieg] algl 
saran da vo trataz, si farà tant maior la me” 


obligation, oltre ache di lor, pace ch’iò 


‘puarti tant amor al'bon nevot e zinar, ch'iò 
riîay no. pores tant aiudaglu, ch iò vores aymò 
| podè pluj e certamentri soi di tal nature chu 
. devant. ch'iò mueri no-mi jess di memorie 
‘fin cl'id non hebi a plen rindut et satisfat 
. a gl'amis pagl sirvisis ricivuz. Stayt Sans, 


- Dall originale r nella Biblioteca Civica di Udine. Yol, Lingua 
n friulana. | 





(1}-Da alcune note a tergo di questa lettera: si conosce che 
fu scritta net 1553 a favore del nipote del Belloni. 

(2) Hrancesco Robéertello, Udinese, celebre professore di let 
tere latine nell'Università di Padova, genero di Antonio Belloni 
notajo di Udine, persona coltissima, 

8) Tiberio Deciano nobile Udinese, distintissimo professore 


se di diritto neîl'università putavini, 





cdi | GRAZIADIO ASCOLI 





- Negli è anni | 1880- 81 il sig. Marco Barddsco. n 


Ù stampava coi suoi tipi; in qualità di editore, “0° 


le poesie di Pietro Zorutti, -pubblicazione che 
venne fatta sotto gli auspicì. dell’Accademia. 


‘di Udine. Questa, in seduta 23 gennaio 1880; 


su. proposta dei professori G..A. Pirona e 
P. Bonini (relatore Pirona) aveva deliberato : 


1° che la raccolta si pubblicasse colla grafia 


del Vocabolario friulano di Jacopo Pirona; 


.2° che una poesia delle più adaite fosse tra-. 


scritta e stampata coll'alfabeto dell’ Ascoli 


ponendovi a fronte la medesima composizione 


colla trascrizione del. Vocabolario ; 3 che a 
rendere più evidente il riscontro, si aggiun 


‘gesse una: tabella di corrispondenza tra la ! 
grafia scientifica e quella del Vocabolario. — 
Incaricati di. dirigere e sorvegliare P opera. 


dell'editore furono i suddetti professori Bonini: 
e. Pirona. Il Bonini si rivolse all'Ascoli con 


lettera in data 19 agosto 1881, mandandogli, . 


nella grafia del Vocabolario, la poesia zorut- 
tiana Un lotti, e pregandolo di rimandaria. 
trascritta. ‘secondo il: voto ‘dell’Accademia, Lo 
illustre Uomo rispondeva, inviando la. desi- 


- derata trascrizione, colla seguente lettera, 
finora inedita, che .si pubblica a vantaggio 
degli studiosi . 


Mio riverito signore ed amico, 
| Milano, 8. novembre 1881. 


Non appena. ritornato. alla quiete degli studj, © 


rispondo, come posso tneglio,alla buoni sua: 


lettera del 19 agosto. U 84 
che io già. n’ era partito, se 
Veramente, Ella e l egregio collega prof 
Pirona sì aspettano. da me, o. almeno. hanno 
attribuito al metodo di trascrizione che 1 Ar- 
chivio glottologico ha adoperato per le. cose 
friulane, una precisione che io. non ho rag- 
giunto, nè potuto raggiungere, e. alla quale, 
avrei anche in parte rinunziato; quando: pur 


giunta a Milano. 


fossi stato in grado di arrivarci... 
.|--—-Delle mie trascrizioni; per quanto risguarda 


gl’ idiomi neo-latini, ho renduto. conto, come. 
Ella sa, a pag. xLII e segg. del primo volume 
di quell’Archivio. Tuito quel mio apparato. 
non basterebbe però ancora all'assoluta pre- 
cisione scientifica; € appunto in quel luogo” 
io accennava alle transazioni che mi parevano. 
(e mi pajon sempre) opportune, nell'ordine. 
degli studj, dialettologici, tra il rigore delta 
teoria e le esigenze della pratica. 

Ma di quello stesso. mio apparato io non I 


.. posso nè debbo valermi, se non quando si 


C dratti di profunzie. raccolte da me * stesso 04 
© da ‘altristudiosi che. si sono .metodicamente | 
— educati ai. ‘discerhimenti di cotesta’ specie, . 
n°, Quando questo non sia, bisogna, “secondo 4. L 
i easÌ, 0. ‘semplicemente. attenersi alle ortografie i 
“originali. ‘o tradizionali, È. 
.. «« intorno sin dove si può, o non: applicare la. 
. trascrizione se non per quel tanto ‘che sia. | 
consentito ‘0 voluto dalla parziale e sicura | 
;- ‘notizia. che noi abbiamo delle pronunzie inf 


questione.. Lo 
Ora. appunto. per ‘n friulano; a me non era 


; concesso di fare se-non un ‘applicazione molto. 
l scarsa del mio sistema di trascrizione, le mie 


| riminiscenze giovanili non bastando a rendermi 


sicuro intorno a molte. distinzioni che pur 


coi -vorrebbero;. ‘e. non. avendo io più tardi 
potuto raccogliere se non assai poco dal vivo 
° labbro dei © riulani, La materia de’miei spogli 


i friulani» (Arch. 1, 474-585) proviene, nella 


“massima” parte, dal Vocabolario, il quale non. 
mi dava, per la fonetica, alcuna dilicata di- 
—stinzione.. To perciò. non poteva mutare i modì 

. dî trascrizione .0. le ortografie pironiane, se 
: non in quarito la loro conservazione avrebbe, 
nel mio. caso, inutilmente o dannosamente 
distarbato..l’ uniformità, cioè avrebbe lasciato 

‘ credere ai ‘non ‘indigeni che si trattasse di 

. -.suoni disformi da quelli a cui m’'era pur si- 
li - crivamente. dato pareggiarli per. via della mia 


. trascrizione: Ma non ho potuto aggiungere . 
“ distinzioni che non m' eran suggerite dal mio 


| testo: A: dirla in altri e più. sicuri termini, 
..una.trascrizione razionale così si conseguiva, 


generalmente parlando, per lé consonanti (e. 


‘ perda palatina di cavalli ece.; g per là palatina 
! odi gall'ece.; e per la stbilante di: plac ecc.; 
-& per la sibilante di plaze ecc.; per la nasale 
“di finestre ece.); — ma all’ incontro per le 
vocali, io era costretto, pressochè sempre, a 
i adoperar quelle semplici lettere che si direb- 


bero «Ja lor rappresentazione indifferente o 


generica, mancandomi ogni sicuro lume per 
le: suddistinzioni o specificazioni. che pur ci 


n ‘votrebbero. Così Ella vede, per es., a p. XLM. | 
“del detto volume, non meno di sette diverse e 
fà @eecee. e}; ma per il friulano: ho pres- 


cu sochè sempre dovuto mettere non altro che €; 


cioè dare it genere e non la.specie.. 
Questa prefazione dice abbastanza, mi pare, 
circa la relazione tra quello che io: posso dare 
0 e “quel che si aveva dal’ Vocabolario; 0 circa 
- la troppo scarsa differenza che passa per ora 
tra un metodo e l'altro. E faccio perciò suc- 
cedere, senza più, la trascrizione della Poesia, 


“buona P PRIULANE | 


‘ salvo ‘a’ tagionarci.. 


tario ritardo, e voglia sempre bene: 






















n secondo i metodo” dx me tenuto nel riportare.” CR 
“Te voci che io. ‘prendeva dal Vocabolario. Le «© 
. lettere con segni a06essor) noùi vanno. oltre da 


decina: A e PASTA ATE a, ei O E 
- Che se. tudtavoltà ne venisse qualche difficoltà. 02 
per la loro stamperia, si potrebbe, io credo, 0% 
| stampar qui con. poca. spesa il: pajo di pagine 
in cui saranno adoperate. 

Ella intanto perdoni, La prego, l involon- 


| al suo divotissimo 
« GRAZIADIO' ASCOLI 


AI chiar. mo Signore PIETRO BONINI 


Memhro dell'Academia Udinese i Udine. 


n e 


La legendo dal chischel. di Savorgnan 


(E 





Ul chischel di Savorgnan da Tòr lè un dai 
vechos ehischet del Friùl e si lu chate nomi» 
nàt-anchimò prime dal mil; une volte l’àre 
calcolàt tant fuàrt; che nissun podes  piàlu, 
ma. cuand . che han inventàt i canons, l’ha 
pierdude dute la sò importanze, e cun fazi- 
litat l'è stat. distrui. 

A contin. che i chestelans erin un mot 
crudei, fasevin robà lis plui bielis fantatis e 
dopo velis gioldudis lis ‘inmuravin vivis, e i OLE 
umin ju. butavin jù par poz cence fonz, plens ia 
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di spadis e rasòrs. SE 
. Une sere, sul vignì gnot, si presentarin al SS 
porton doi ‘di 16r vistuz di pelegrins, disind 0/00 
che tornavin da Rome e. Gerusalemme, e 000 mia 
preand che j ju lozazin, ma la camarele pronte. 0 RE 
ur disè : 0 ARES 
_ — Par V ambr di: Dio, ‘schampait prest, TERA 
parcè che i parons cà a. mazin duch chei “o 0 
ch'a rivin dopo l'Ave Marie. CLEAR 
— Sghampait vò, che no scis triste tanche SE 
lòr, — i diserin i pelegrins, — parcè che ia 
chest chischel ste gnot l’ha di colà. E si uelistio 0 ho 
salvàsi, fait chel che us dirin nò..,. A8 nùv in nno: 


pont, intant che i par ons a son a cene, vò. 
metit un lusòr impiàt sul balcon grand, po 
dondolait dòs voltis nn feràl impiat; e scham- n 
pait subit, subit. | 
Vignude g enot, la camarelo metà fhr il lusòr, 
scampanotà. ds voltis cul ferdl impiàt, p_vie 
di corse. 
À coreve, a coreve, ma no ere rivade im- 
chimò sul puint da Tr, che vedè une sfla- ©. 
. meade da lontan, sintì prime un gran ton, e... 
| poi. sdrumòàsi dut il ghischel.. > di 
I nemis che si erin: postàz secretamentii 
su un cuel lì vizin, cu la direzion dal lusòr 





vevin trat une canonade e butade ju la colone © ‘i 
. ch'a sostienive dut il fabricàt, ch' al si sfassà, 0 osi 
sepelind duch chei che” erin. dentri. 0 E 
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- «mile, ma di legno argentato; e 


«legno argentato », 
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formazione architettonica. dalto 


(.IRETFTWÀ stile gotico al romano, che il 
Duomo di Udine subì sul principio del secolo 
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EGLIO che restauro, quella tras- 


scorso, ton poco plauso del secolo presente, 


. non fu, per dire il vero, l’effetto di una deli- 
berazione del Comune-espressamente meditata 


a quel fine; — ma fu piuttosto, come si rileva 


‘dai documenti, una conseguenza alla quale .il 


Comune si lasciò trascinare, non mal suo grado. 


‘del’ resto, da una specie di fatto compiuto. 


Allorquando i-nobiluomini Lodovico e fra- 


olférta,, e permetteva ad. essi di « poter ab- 
« bellire l’ aitare e la Capella maggiore del 


« pelle laterali, quegli abbellimenti di pittura, 


‘«scoltura, depositi, inscrittioni e sepolture 


«che saranno convenienti al med. sito e da 
« Loro réeputati confacenti ».(Delib. 1.° gennajo 
| Corr LA 
Quattr'anni dopo, giunto il lavoro alle quattro 
cappellette del Coro, i nob.! Manin propone- 


. vano, ed il Comune collo stesso entusiasmo 
‘consentiva, di ridurle a due cappelle sole più 


grandi e cospicue, « alzandovi un arco solo 
« per parte, con architettura corrispondente 


“«all’arco di:mezzo che sovrasta all’ altar 
riservandosi (i proponenti). 


«quanto all’ adornamento delli. archi stessi 


- «d'appigliursi. alle strutture che dai capo- 


« misiri verranno giudicate più a proposito e 


| e d’introdur perciò nella. 
-« Capella. stessa, nelle due. navi integranti fa 
‘“ «med.,m2 e nell’ estrinseco delle quattro Ca- 


.. telli Manin sulla. fine del: 1705 chiedevano. 
licenza ‘di restaurare a loro spese la parte. 
‘- superiore del tempio presentaridone il disegno, 
il Consiglio minore della, Comunità con ine- 
vitabile ‘entusiasmo accoglieva la munifica 


A 


« di miglior gusto ». (Delib. 23 dicembre 1710 


cAnn. vol, xorx, 229). 





- {M) «Senza. però acquistare aleun jus 0 dominio nell’altare 


«@ Sito stesso, 6-senza bpreludicar .a-chi si sià,, e molto meno 


«Alla superiorità delia Città nostra, come a punto espressarnente” ©. 


«dichiarano in detta loro ‘scrittura ». {ibid.} 


2) Chiesero ancora i nob.i Manin, e fi loro conressa: « di 


«dilntar.il Coro del nostro Duomo, cel trasporto delli semi- 
«circoli. del medesimo ni muri laterali della Chiesa, rome nello 


cesposto disegno... rimessa nel resto.le forme è le disposizioni 
«de 

“(00 idea delle sudd.e Ece.ze (27 gennajo 1711). + « DI ! 

“0.0 «gere nel Coro della Chiesa nostra del Duomo, nel joro dello . 

iore un-:nuovo moderno Altare. della meder . 

quella. 


l'opera e-la struttura e gli adornarnenti ala nobilissima 
oter ari- 


«antico Altar magg! , 
«sima altezza ed estensione dell’Allare presente; con 
« etruttura nel resto e con quei lavori che verranno sugsteriti 
«all'Ecc.ze:8, dalla propria religiosa Magniflcenza » concesso in 


cambio l'Altare antico, da‘trasportarsi nella Chiesa di Rivolto» 


{9 gennajo 1717), — Ponarono Inoltre, ad altare finito, (20 ot- 
tobre 1727), «un baldacchino d'argento. sostenuto da quattro 


‘«Arigioli grandi, da cherubini e da nuvoli; per l'esposizione 


«del 'Venernbiie, tutto d'argento ; sd altro baldacchino consi. - 


« Credo,»-— € l'anno appresso: «una tavola d'arcento per il 


una tavola «d'argento per il 


«Credo in supplemento della sopradescritta ultimamente de- 


«rubbata nel Duomo di questa Città; ed ‘altra consimile, ma di 
o (Miscell. D. XII) 
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> Permessa e condotta-l'opera. con cosiffatta 
latitudine; ‘ne sci sopra e sotto 1 nuovi-archi 
“romani : quella magnificenza un, po’ fantastica: 
di ‘ori; di :marmi,.di statue, di ‘mausolet, di‘. 


— stucchi.e di-svolazzi, che ‘oggi si vede. Ma 





«le dolume senza capiteli ne basi, le.capelie alli fianchi'ineguall.. >... 
‘“ «senza alcun. ordine ne accompagnamento, tutto scuro et con < 


jo 


i 


già prima che fosse tompiuta, non appena. 
incominciò a capirsene l'effetto, apparve stri-.. - 
- dente la disarmonia tra.1l: coro éd.il restante, 


del tempio, colle sottili colonne e gli archi 
acuti ed<il' soffitto in legno della ‘altissima 
nave di mezzo, E, dato il. gusto dell’.época;. 
dato i’ entusiasmo per l’opera nuova ed-ab- o 
bagliante, e ad -ogni modo irreparabile, non. 
può davvero recar meraviglia che il Maggior 
Consiglio, già nel 28-febbraio 1711 trovasse: 


« intollerabile a confronto di ‘quella, l'antica . 


« sì, ma rozza però et irregolare struttura delle ‘’ 
«bre Navi e delle Capelle inferiori, (*) mertre 


«lo zelo del divin culto et il decoro della © © 


«nostra Città non consentendo ‘una tal di-. 
« sconvenienza, chiamario Ja Publica -Pietà ‘a 


att . a + Malmo ni "4; n sel LE Sri Ato, | 
«Tipieghi più vigorosi. per'pna nobile Gi, ben: 
«architettata. rifforma anche ‘del'rithanetità | 


« corpo della Basilica, acciò. tutta formi: un 


«complesso ben composto, regolare e perfetto; 


«(Ann. vol. c. 11). -—— I vigorosi ripieghi: 
consistettero nell’ accrescere quale di un terzo, 
uale di una metà per ann dieci {che pol: 
diventarono venticinque) i dazi civici del vino, ‘©. 
delle. misure, della pannina, del ferro, ‘del’. 
rame, del pesce, dell'olio ;. e. net .devolvervi 


‘intero il provento annuo della posta di Veriezia, 


prima destinato. all’ ammortamento del debito 


pubblico ; il tutto da «depositarsi d’ anno. in... 


«anno dai Camerari sopra il Ss. Monte. di 
« Pietà, e da impiegarsi. nella sud.'* moderna. 
« Fabrica della nostra Chiesa del Domo ». :. 
Nella: qual deliberazione. .l’unanimia palese 
fu così completa, che perfino ivConiradidiceriti 


di Comun,i quali avevario dalle leggi il manidato: 


preciso di fare ad ogni proposta. di ‘nuove | 
spese quella accoglienza che suona nel loro .. 
nome, a questa. pure contraddissero, dice il 
Verbale, "« ma con una comtradizione che' le. 


«faceva applauso ». (ibid; ). 


Fu discusso a lungo, questa volta, il disegno: 
della riforma; e i dispareri si agitavano più 
vivamente intorno al numero ed altezza delle .. 
cappelle laterali, se cinque o sei ‘piccole da. 
ciascun lato come le antiche, o quattro sole 
più grandi e. meglio in armonia. colle due 
grandiose. del Coro ;' — laonde: pet' prendere 
definitivamente un partito .« fu fatto venir 
«sopra loco.il sig.. Domenico Rossi, uno dei. 
«più rinomati. Architetti di: questo Ser.,mo 
« Stato, Esaminata egli ‘la positura presente: 


«€ della Chiesa che deve. interiormente. e: sui. 


«muri già fabricati regolarsi e, ridursi &.- 


{1} «Tutto il Domo era fabticato con li volti spuntidi, soffitti 
«di legno. fenestre strette et lunghe, grandi. muragiie distese; 


«poca lie».  *. e ag 
°° *{Relazione ms. del tempo — Bibl. Com.) 
Un ‘disegno amano, copia d'antico. rome, raffigurante l'ifi> 


Museo civico. 


terno del Duomo prima del restauro, si-vede nella ‘sala dél 
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‘o Capelle latérali;... 


. «capace; ha delifieati due dissegni delle dette 


“.«Sî passò Quindi alla ballottazione di ca- 
. + «dauno del. med.mi Dissegni distintamente, e - 
- «restò approvato‘e prescelto il pritno Dissegno, 


‘cioè quello dellé quattro Capelle con quattro 
«Archi compagni pér parte, (-Delib. 41 feb- 
_«brajo 4713 - Ann. vol. c: 152). 0.0 


> -.Ma non bastò; chè, rinate fe dispute, il 
«Comune chiamò da Venezia l'architetto Luca 


‘ Carlevaris, il. quale, esaminata sopra luogo 


‘la Chiesa ed il' disegno Rossi, riferì conciu- 


‘dendo -che, questo. meritava di ‘essere intie- 
ramente approvato, e solo suggerì di « ridurre 
«in figura semicircolare lo sfondro delle due 
«prime Capelle prossime alle Porte laterali, 
«li quale nel modello è di figura quadrata ». 
(Ann. volume di, 37). 

I lavori. cordinclàrono nel successivo anno 


474, e nel Marzo del 1717 la nuova Fabbrica: 
era _« avanzata ad un segno che manca poco. 


tdk 


«più 


«e:con riuscita così felice, che non lascia' che 


«desiderare ». Ma poi difficoltà finanziarie ed 


- altre ne rallentarono il corso, non esclusi i 
litigi coi capomistri, e le opposizioni di qualche 
patronodi taluna delle antiche cappelle, ii quale 
. non dubitò di intentare al Comune una fur- 
bativa di. possesso. per non lasciarla rifor- 
mare (*). Di guisa che i lavori non erano an- 
- cora del tutto finiti nel 18 aprile 1735, quando 
- ! tuttavia fu celebrata la solenne riconsacrazione 
- del tempio. | 


% 


c-.La entità loro è dal Ciconi riassunta così : 
‘« Vennero investite le colonne maestre, e 
«perciò riuscirono ottagone, più voluminose 
«e pesanti; addossati nuovi capitelli, cancellati 
«gli antichi: archi pieni apparenti sottomessi 
| «ai veri archi acuti; le navi laterali alzate 
| «circa tre metri; le otto cappelle ridotte uni» 
«formi, comunicanti, e più elevate circa quattro 
«metri, e nel: sito delle due prime aperte le 


€ porte: di fianco ». (Udine e sun Prov. - Cap. 
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2. quella. miglior struttura. di cùi può esser. 


di. un terzo al suò ititierto compimerità; 


. vi). — Esiste però un documento atto a dare. 


su questo. proposito un'idea più dettagliata; 
ed è il conto preventivo della spesa, presen- 
_ tato .dallo stesso architetto Domenico Rossi 
‘- cal Comune nel .20 Maggio 1713, del tenore 
seguente : 0 o 
GM sati gle dr 


’ NOTTA DELLA SPESA 
che potrà andar per fabrichar il Domo di Udine. 


| Prima per cavar le fondamenta delli piloni dove 
. . che anderano, e -butar zoso tutti ll muri che ocore- 
‘rano, e meter zoso le fondamenta dove farà bisognio, 


° et poi tirar suso intti li muri che ocorerano, e poner 


(1) Da una di cotali turbative, spiegata nel 1739 dalla famiglia 


Strassoldo-per l'Altare di S. Marco, uscì. una. gravissima con - 


troversia di prerogntive fra il Capitolo ed il Comune, nella quale 


furono discusst tutti i diritti e tutte le ingerenze del Comune . 


nella Chiesa del Duomo dal 1300 in poi, e: che finì sopita con 


uns Transazione 20 Marzo Vidi rironoscendosi al Comune «il 


«libero indipendente diritto nella disposizione del materiale del 


.ubuomo.sia al di dentro come al di fuori , col jus perpetuo di 
«fabricare, riformare, riabbellire, sì nella Chiesa come nelle 


. «Capelle éd altari». 


‘robba e fatura di murer val. .-..... » 
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in operà tutte Je pietre vive che sarano'consegniate,. ;. «pe 


. il'‘tutto- a sue':spase di robba e-fatura ‘aspetante. alla 0 > ‘ia 
 fatura-di ‘imurer, il-tutto incirca. ... Ducati 2800, 0a 
‘A Più per le cornise tutto: atorno  aHa' + 000/00 vie E 
| Chiesa; e. pilastri ‘alle capelle tirate . 


tutte con ‘la contrasagoma, come li‘. 


sarà ordinato dal protto, il tutto sta- CI ! $ 
bilito.e perfecionato, di robba efatura o 9 La DOC ORA 


val. rta da è + î Forse dono sele ate ° 
Più per tutte l’imposte a. tutte. le 
caselle atorno, che forma impostadura 
del volto, fatto con contrasagoma, ‘di. 
robba e fatura.di murer, atabilito di 
tutto quanto, vali... ....... asian. d 


do B4d.— 
Per fare li cadini e cube alle capelle, se 


‘8 redute a perfecione e fatti con li 


suoi sesti, come. li sarà ordinato, di. 


Per fare li sei volti grandi riqua- 
drati da tutte due le parti, e tirati con 
la ‘sua contrasagoma, e far li suoi 
volti picoli delle capelle, cioè di robba | 
e fatura con la sua contrasagoma, val. » 
Per dover stabilir li muri della 
Chiesa e Capelie di marmorino fino con.‘ ;, 
tre man di robba, e:farli pilastri cane» . 
ladi, e tutti li pilastroni, quanto quelli: .. ., 
delle capelle che tal suso li archi ; di. 
robba e fatura ......,.... PIE. 
Per far tutti li coperti di marangon 
intavelati, con dover disfar e tornar a 


. far tutto da novo nelle due nave della 


Chiesa et ancho nelle nave delle ca--< 
pelle, come ancho le due Capelle che. 
resaltano fuora della Chiesa, di robba 
e fatura val... » 
Per dover far il soffitto di tutta. 
la Chiesa della nave di mezo ‘ed anco — 
quello delle parti ed ancho quello delle . 
Capelle, con resti di ponte di larese, 
il tutto di robba e fatura di murer e di 
marangon, Val... ... 00 
. Per legniame per far l’armadure per 
tutta la Chiesa che ocorerano, val. . > 
Per capitelli di stucho che acom- 
pagitino li altri, val... ....,. e 
Per le feramenta, per arpesi e.Chiodi . 
grandi per il coperto e armadura, val. »' 
Per il tagliapietra per far li rego- 
loni, basse e pilastri e alete, tanto nelli 
ilastri quanto nelle Capelle, il tutto 
i robba e fatura val. i... 
Per finestre:di veri, con sue ramade 
di rame, con sua feramenta grossa, 
cioè N, 6 mezelune e n. 16 picole, 
in tutto val... ......,.- 0 vuo 
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Avertendo che il sud,0 Conto non potrà esere esato, 
per non aver ne il Modello ne meno li disegni, avendo 


fatio solio che sun aboso che io mi ritrovo; onde. 


V. S. Il,m2 si potrà regolarsi in circha. 
o Dom.t0 Rossi, Protto. 

’ (Miscell; FP. X. 82), 
Le opere suindicate non furono però le 
sole, e senza dire dei lavori di finimento, li 


. Comune dovette pur provvedere alla costru- 
zione dei nuovi altari nelle Cappelle spettanti 
al: patronato pubblico, o rimaste senza pa-. 
trono privato. E tuttavia risulterebbe dagli. 
atti, che le somme levate dal Monte per la > 


nuova Fabbrica del Duomo dal 30 Marzo 1744 


al 17 Novembre 1744 non superarono in tutto 
e per tutto Lire venete 303,124 e soldi 2. . 


“Avv. A, Mrasso. 
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1820,— 5. 
1780.— > 
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..Noté sinerone del. nobil: kaimondo de Raimondi. 


Da tratte da un suo Rotolo. nella. Biblioteca | Civica: di Vabbe - © 


i i ASSO — n ‘Fo lo. primo secco. i | 
ee. AB — 29 novembre il Dominio Veneto tolse 


il possesso di Maran di hora una 
i di notte... 
1542 - — _ Po le. locuste. 


1556 — 2-marzo fo gran fredo e sì giazò sotto 


(terra) un dedo. 


ù 1559 — — Fo gran secco e carestia. 
1561 —.Fo secco grande et alli 177 novembre 
il Signot Fedrigo Savorgnan della 


Bandiera amazzò il Signor Claudio 
di Colloreto, 


di — 1568. — Tutto lo mese di Marzo piovette et 


fu un poco di carestia. La mattina 
si.trovava pan in panatteria e la 
sera ‘nò et fu gran mortalità di 
/ porei et il 27 Decembre tonette 
‘et. adi 23 April fu fatta l° Oration 
call'’Ospedal grande... 


1068 — — Adi 15, 16,17 luio moritte zente: di 


gran caldo. che sappavano migho. 


- 4566 — 20 marzo. — Cascò Îa manna. — Il 


Signor Duca di Ferrara viense 
d'Ongaria et. passò per San Daniel 
con. mille cavalli et dui mille fanti. 


4568 — Di marzo fo gran carestia di fieno. 


1560 — 20 genaro. piovette e tonava e lam- 
| © peggiava et adì 417 Aprile Ottava 
di Pasqua. nevicò. 


1567 nni 98 Aprile. Il Signor Lelio Colloredo 


 combatette con il Signor Raimondo 
‘- Arcoloniano, armati di spada e pu- 
nale et tutti dui si ferirono, fra 

8 trasoldo e Aiello. 000 
» —,28 Ottobre piovette perfin Ognissanti 
«| et lo Talamento andò perfino a 
‘il Codroipo facendo gran male et per 
‘*. Belgrado e Latisana. Adi 13 Aprile 


l'ambassador de’ Venitiani che era. 


“Gerolamo -de’ .Lippomano andò al 


Principe Carlo a Goritia et di poi - 


‘viense a Udine e stette giorno uno. 
1568. — - 2 Aprile il Signor Fedrigo Savor- 


“‘gnan de-la- Bandiera - combatette _. 


con il Signor Troian d’Arcan in 
- steccato in una tierza /feitoia) et 
morette il Signor Troiano in stec- 
cato et lo Signor Federico vivette 

È hore sette dipoi et. si confessò. 
AsTa. — Adi 20 settembre non piovette mai 
tanto ‘che bagnasse una ‘camisa 


col  perfin'a 9 Genaro 1573 et fu uno 
° erudelissimo freddo, qual cominciò. . | 
il primo novembre 1572 ‘et durò 


fin alli 9 gennaro 41573, 
1573 i Adi 3 Luio fu freddo che si poteva 
‘portar pellizon et alcuni lo por- 
Ù tarono. 


da. riot Posteriore, i TANI 


f001- dia lo a iltimo Agosto fu: alizzato I G 


‘“ tolomeo ‘Lovaria :fiolo de: Bernat- i (01 

i ‘dino Lovaria nato de Anna figlia di. 
‘«..-; Pietro-Raimondi, suo. nipote, fuori... 
._v della: Porta di’ Gemona .di Udine, (0 
‘venendo dalla villa di Ade liacco dita : 


‘con, compagni tre .et. lui; solo. 


ter 


SIL BENE IL MAL. 


E UNE RICETE A LA RUINE 





. (Per 410) 


Cui po tignissi di pensà a la felicitàa di vè i 


une chasute sunt une culine, eu-la fazzade n 


a misdì, cu-l so ort plen di. pòmis e dutt. n i 
invidiàd ‘@ cu-l ‘boseutt a tramontane?.: Ma 


‘eco: sì oress simpri. chell. che no:si, ha.e-n0 


si-po vé; e in fin dai fats' al. tornaress ‘pivi.. 


| cont a contentàssi di chell frègul di ben che ‘o. 


podin gioldi, senze tanch. desidèris. Se si less. . Ce 


a-fonz in tes chossîs, si. viodaress, nissune 0 i: 


maravèe, che il ben è il mal si lu. chate. par 
dutt, che nissun l'è. plui felìz. di un altri, che. 
ognidùn l’ha la so cros e ognidùn anche, si... 
scuèn pur dilu, al’ha qualchi ore di dilìzie, dulà. ...: 


chela vite ‘] par biele e benedete. Lavorìn eu 


tigninsi in DAS cu-la. cuscienze, e gholinle 
del rest come cu ven... 
P - Boni. 


tell > - 


Une volte iù duel 


Une volte lis strits il minuet 
Balavin, co ’1 segnave ’l lor planet, 


A l’ombre d'uné vit, d'un vr, d'un. pin, 
Remenand cui danàs dal mont Chanin. SI 
Une volte il pastor plen di paure | | 
AI vedeve di spess a la gnot scure. 
L’Orco, ch'al distirave ì siei granch pis. 
Sui chiampani distans dusinte mis, ci 
Une volte la-lune ere potent 
In mùd di voltà dut il firmament,. 
E cuand che lave in cuarz, cu: la ‘veladle - 
A disponeve l'esit de l’anade.. 
— Spandint veli une volte ere rovine, 
. Ere un delit a meti-la vazine, | 
Un véli losch al rovinave il mond, 
.  - Siben che al sedi stàt simpri. tarond 
Uè inveze no si cròd a-lis bausiis, o 


«Si palpe dut e no si oréd as striîs, 
I miracui son robe di merchàt, 


Bo si .cròt.ma di cur e veretàt. 
La mascare no val, a la finzioni 
J' è subentrade. ferme la. reson ; 
Uè si còr-senze dubi al positiv. 
Cun moto che si fas. simpri pini. viv. 


| Masur SAVAP. | 
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possibile; cominciamo dal riprodurre duè pro- 
clami contro i bestemmiatori e contro. gli 


| irreverenti ai luoghi ‘sacri. — 


PE 


 PROCLAMA. 


contro bestemmiatori, e scandalosi, e obbligo di. 


(- denintiafii; e'riternerti 


.L' Empietà de Bestémmiatori ‘malvaggi, che. 


© -iemerariamente con lingue sacrileghe, ardi- 

‘stòno vilipendere: la, Maestà .Divina,. sì. come 
fi rende odiosi al Cielo, e alla Terra, così 
dovendosi applicare li mezzi più efficaci, e 


-. rissoluti per estirpare eccesso tanto abomi- 


nievole, e pernicioso.. |. o 
-Perciò: | Illustriss., et.. Eccellentiss. Sig. 
Girolamo Duodo, per. la Serenissima Repu- 
blica di Venezia, et ‘Luogotenente Generale 
della: Patria del. Friuli, essequendo le Leggi 


del Serenissimo Maggior Consiglio, dell Ec-. 


celso Consiglio di Dieci, et inherendo a Decreti, 
@ Proclami in. questa materia, fa pubblica- 
«mente intendere: Che se vi sarà persona 


:calcuna, sia di che grado, e conditione’ esser 


si voglia, niuna eccettuata in. questa Città, 


Patria, e luochi soggeiti a questa Superiorità, . 


che ardisce proferire. bestemmie, et espres- 
- sioni offendenti.il rispetto, e Sanussimo Nome, 
e. Maestà Divina, la Beatissima sempre Ver- 
‘ gine Maria, Santi, -e Corte Celestiale, sarà 
severamenté castigato; anco con pena della 


vita.a misura della colpa commessa; E perchè. 


questa detestabile iniquità viene esercitata, più 
che in àiltro luoco, nell’hosterie, bettole e 
- ridotti di. gioco, et altri di scandalo, ove pure 


“con indecenza dell’honestà, de costumi, e del. 


rispetto Cristiano, vengono proferite, oltre le 
bestemmie, anco parole turpi, detestabili, 
scandolose,.et indecenti, per le quali contro 
chi si facesse lecito proferirle, si essercite- 
rarino-lì castighi conforme alle qualità degli 


eccessi, et delinquenti, con le.pene cominate 
dalle Leggi del tagliò della lingua, berfina,. 
frusta; corda, prigione, galera, e bando, et ecc. 

; . commanda, che gl hosti, bet- 
 ’ toglieri, loro famiglie, et altri di casa, e così 
lì principali, e servi de ridotti di gioco, sotto 


Per tanto S. 


le pene disopra espresse, debbano immediate 
portar alla Giustitia le denontie, e notitie de 
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| | suddetti bestemmiatori, e persone scandalose;, + -..) 
«che, nelle loro hosterie,. ‘battole, e ridotti, le "02 
ia Sn 0.00 004 ie] havessero  proferite,. per” doversi “essarcitare. <A 
sn er 1 VT TTT al rear Ri De 9 CISL contro di questi T.Tigort della. medema, da Pia ser 
“© “n questi tempi di Godice Penale uovo — .-| . ©. Debbano pure li Capi di Contrada, Giurati; ..--/#£ 
«  fion. sarà discaro conoscere la serie dei prov- .-.| 

‘ Vedimenti adottati dai Luogotenenti della Pa- 
tria. del ‘Friuli a tutela della moralità, ordine 






‘e’ Degani tanto. in questa Città e. Borghi; “ga 
quanto. delle Terre, Castelli, ‘e Ville della ©. .."4% 

i Patria, e'-così li Merighi, et ‘altri-Hu omini di: CI 0 " “ | 
Commun a quali spettasse, portar con pone > ls 


e ae e e  tualità alla Giustizia. dove fossero sottoposti, 
. «In riserva di raccogliere il maggior numero. O , ; 


le denontie non: solo.:-de  bestemmiatori, e... ‘i. 


trasgressori sopradetti; ma di quegl’hosti, et 
altri, che tolerassero .senza di 
| scacciarli, in pena come di sopra... 
. .. E siano. in oltre obbligati gl'hosti, e: bet-. 
toglieri. di questa. Città, e Borghi, e così li. 
 Degani di essi, una volta al mese portare». 
lazione a Sua Eccellenza ‘in scritto, delle per» .. 


enontiarli, e. 


sone che fossero. state sentite bestemmiare, 0 “A 


e proromper nelle oscenità sopradéette; E non 


havendone. sentito, dovranno ciò non ostante, 

farne la: relatione all’ Eccelleriza Sua, perchè 
‘ se saranno poi trovati mendaci, resteranno . 
‘ essi severamente castigati per la loro falsità. 


Ogni denontiante, che volendo sarà tefiuto | > Sg 


. secreto, rilevata per ia sua notitia la reità de. La 


bestemmiatori, conseguirà col.loto castigo,li. i; cl 


premii dalle Leggi promessi; commettendo. 


Sua Eccellenza, in oltre, a cadaun ministro. 0 /igià 


tanto della ‘sua Corte, quanto d'ogni Giuris@ i Vos 
.. dittione, che trovando tali bestemmiatori: in 00 re 


fragranti, debbano ritenerli, e condurli nelle 


forze della Giustizia, perchè conseguiranno li. 


benefìtij, e voci dalle Leggi. stabilite, a.che 


mancando essi ministri, saranno loro stessi 


castigati. — sE 


. Dovendo pur essi ritener nell’istesso tempo, 
‘gl’hostì, bettolini, et altri; che tolerassero essi 
bestemmiatori, senza scacciarii. dalle loro ho--- 


sterie, o denuntiarli alla Giustitia, come sopra. 


| Per venirin cognitione de tali delinquenti, 
oltre l’esser esposte le casselle per le denontie 
‘  secrete, si, procederà anche per via d'inqui- 
sitione. ex Offitio,.tanto contro bestemmiatori,. 
quanto contro ogni altro trasgressore. Riser- 


vandosi Sua Eccellenza usar: l'autorità. della 


Superiorità. del Reggimento per li casì gravi, 
che succedessero nelle giurisdizioni per il più 
.|. severo castigo di tall esempi). — 


lì presente dovrà..essere stampato, pubbli- 


cato, e affisso-nei Inochi principali di questa 
Città, e alle Porte delle Chiese, e tenuto. 
sempre sopra le porte delle hosterie, bettole,. 


e camere locanti; trasmesso a tutti i luoghi 
sottoposti, perchè ivi pure sia. pubblicato, 


tenuto ‘affisso, ‘e - fatto pubblicare dai RR. la 
“Parochi nelle loro Chiese ad universal notitia, 
. per la più puntual ubbidienza. sa 


pato nel Castello di Udine 
Md 9 marzo 1095, 


GIROLAMO. Tuono ‘Luogotenente. 
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«onto irreverenti alle: Chieso e hioghi Sacri. - 


#2... Zelantissima la : Pubblica ‘Religiosa. Pietà. . 
i+ della’ venerazione de’ Sacri Tempij. dedicati ‘ 
i ‘* ala Divina Maestà per luoco d' Orazione, e . 
> «. degl’essercizìij Cristiani, ha in più tempi prat. | 
e prose rissoluzioni, contro gl'irrive-. - 
renti-delle Chiese, che con temerario sprezzo, - | 

. conculeando il rispetto. dovuto alle medeme, 
-..é nulla abbadando alla presenza dell’istessò 

: DIO Sacramentato, ardiscono scandolosamente 
trattenersi cori baldanzosa irriverenza. confa- 
‘bulando, e atteggiando, con divertimento dei- 0 

“— «T-altrui divozione, e con provocazione dell’ Ira 
‘|. Divina. Mentre però 


ticate ri 


uesto odia- 


are, che 
sissimo eccesso si vada avanzando con gra- 


| vissimo sentimento della Pubblica atterizione 
. «in congiunture, che dovrebbero imprimer in 
— . cadaun’ animo il timore deiîle 
. e l’amore verso il Sig. Iddio; Pertanto l’Il-. 
‘ lustrissimo, e Eccellentissimo' Sig. Girolamo 

.. «Duodo, per. la Serenissima Republica di' Ve- 
‘. nezia, ete. Luogotenente Generale della Patria . 
<<:del-Friuli, inherendo alle Leggi, et alle So- 
vane provisioni dell’Eccelfentissimo Senato, 

. Affinché da cadauno, sia di che stato, grado, 
e condizione sì voglia, venghi prestato con 
rassegnata umiltà il dovuto rispetto alle Chiese, 


roprie colpe, 


fa pubblicamente sapere. 


.. Che chi ardisce trattenersi in alcuna di 
esse, ò di altri luochi Sacri, scandalosamente 


in qual si sia modo, con positura irriverente, 


atti indecenti et immodesti, e proferissero in 
altre bestemmie, parole improprie, inhoneste, 


e declinanti dalla venerazione Cristiana verso 


il Grand’ [ddio, sarà severamente castigato 
‘. con:le pene prescritte dalle Leggi, e fulminate 

‘anco dall’ Eccélso Consiglio di Dieci, o 

|‘. Per venir in cognizione de tali profanatori 
delli Sacri Tempij, si riceveranno denunzie 
secrete, per le quali sono esposte le casselle, 


sì procederà per via d’inquisizione ex offizio, 
e si faranno passi maggiori è misura degl’ec- 
cessi, acciò tanto più essemplari, quanto più 


pesanti riescano li castighi de’ delinquenti; . 
‘ si faranno pratticar le proprie osservazioni, 
. e diligenze,.et li denunzianti convinti, e casti- 
gati, che siano li rei, conseguiranno li bene- 
] 


zij, e-taglie disposte dalle Leggi. 


‘Il presente proclama doverà esser publicato 
‘ «et affisso in questa Città: nei Idcali più fre=--- 
“quentati, et anco alle porte d’ogni Chiesa 
‘ perchè avvertiti tali scandalosi si ermmendino, 
° @ ‘riconoscano quel Dio, che deve esser da 


tutti con sommo rispetto temuto, e venerato. 


... (E sia trasmesso. per l’effetto medemo alle 
‘’Giurisdizzioni. © e 


Dato nel Castello d'Udine . 
‘li 11 Marzo 1685. 


premasso il suono di due Trombe, per Cesare Sal- 


—» vetti pubblico Trombetta, in concorso di molto Popolo. 





ehi ti 


GIROLAMO Duopo Luogotenente, 2 


Udine, li 41 ‘marzo 1695. Furono pubblicati i-su- 
« detti Proclama alle scale del Palazzo di questa Città, 





i n te I 
4 “.01 ' “ , J . 
“ "7, 





“NEL SECOLO XVI © 


: Oi 
«i 





così. estese e 


zione, Fu calcolato che; nel Friuli, abbiano 
distrutto -per 160 mila staja di -biada e di 


altri minuti prodotti campestri. 0.0.0 
I Maggior Consiglio di Udine nell’adu- 
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- | Un invasione di locuste in Friali 


‘©’ Avverine nell’anno 1542 0). Durò parecchi 

| ;giorni, cioè dagli ultimi-di ni 

| «agosto. Le locuste, procedenti da ignote re- 
gioni orientali,.giungevano in masse talvolta | 

ense, da oscurare il .sole. — 
Erano di grandezza maggiore del grillo co- 

. mune e di colore in parte rossigno cupo e’. 
in parte ceruleo. Ovunque. calavano a terra - 

portavano, nei seminati, completa devasta-. 


uglio ai primi di 


nanza del 10 settembre di detto anno, deli- 


berò di assegnare il compenso di 4 soldi ad 


ognuno, che raccolto un. pesinale di quelle 


. locuste, le avesse di-poi sotterrate in ‘appo- 


site fosse onde, putrescendo, non infettas- 


‘sero l’aria. a E a sa do 
‘Tali notizie rilevansi dalla accehnata -deli- 


berazione e da documento, a perpétua me- 
moria, inscritti: nel Vol. 51 fol 33 e 62 degli 


Annali «del Comune di Udine. Quest’ ultimo i 


documento qui di-seguito riportiamo : . 
| Monumentum locustarum' 


Anno Domini millesimo quingentesimo quadra- 
gesimo secundo Indictione quinta decima ‘emeunte 


mense Augusto. Preside Patrice Fori FJulij Equissimo 


el toti quasi Italie incubuere cum incredibili et 


inegplicabili omnium merore et admiratione sr @ 


namqgue locuste, quaternis alis, senis pedibus, binis 


vi Magnificentissimo Domino Dionisto Contareno pro 
cexcelso et invicto Venctorum imperto, Locuste em... 
oriente ut videbantur advolantes tanto agusine et. 
tam dense solem ferme obscurantes, agro Forojuliensi 


tamen longissimis, binis russisque dentibus, galea: 


armata, colore partim subrusso, partim vero ceruleo, 


grilli speciem pre se ferebant, maynitudinem tamen 


‘grilli longe eacedebani,;, primo opinatum fuit quod. 
tam fetida et emitialia animalia longius advolarent, 
verum vel innenarrabili numero vel ventis. Moratie 


mel secreto aliquo impellente Numine { ire nosfrorum 


Deorum et pestis previe, ut air Plinius, credite sunt). 


ubique locorum, constiteremi, et non solum matu- 


ressentemjam milieum et fruges alias, diris morsibus + 
combusserunt et devastarunt, verum germen segetumo 


bis, terve, corroserunt ad patrianorum ordinis cuju- 


scumgue deplorationem. Ad propulsandam et dimo- 


vendam tam diram et inauditam calamitatem multi 


 clamores hominum et puerorum. emittebantur et 


sonitus instrumentorum ferreorunì et ceneorum per. 
agros. fiebant, sed cum incassum. talia tentarent 


 Romines, edrosis jbm. frùgibus ‘eb herbis, mante in 
——tgro Utinati et segetum germine, escogitatum: est 


ut edicto Presidiis mane et sero homines utriusque 


sewus puert et puelle talia emitialta animalia néecarent 


et necata scrobibus ad id factis et fossis obruerent. 


Creditum. est in patria nostra Forajuliensi hujusmodi 
: locustas corosisse ct. devastasse centum segcaginta 


millia minutorum et satorum bladorum sestaria. 


° Ex ‘harum locustarum immissione et tnfluentia. — 
. duplex. mortalis metus incessit silicet dire famis 
timor et terribilit nestilentie livor que omnipotens 


Deus meritis et precibus beatissime' Marie Virginis 


protectricis nostre. a riobis arceat et ammoveat sua. 
pietate nec crimina nostra respieiat, = 0 0 


- MATTHRUS CLAPICEUS . 
| Uttriensis.Reipublicaè scriba: 








: (1) È ricordata in altra pagina, ‘nell'articolo Spigolature sto- 


riche friulane, — 





RIEETARI POPOLARI 
- {Dialetto di Gemona), 


nati mini 


“A. stor. ‘Meni Del Bianco, 


i Promissio doni viri ; est obligatio 
. Dis a Tonin,. Orazio; 
E un scapalot di lire 

I pete a man redròse e lu distire. 


- Cussì al chante Zorut; jò no i dòi sigàr 
cun scapalot, siòr Meni, “mai hai. pòre di fa 
‘- distirà la. peule a plui” di cualchidun, e no 
‘ vores ‘che. mandassin me e lis mès fetis a 
 distiràsi di.cualchi altre bande. Baste, la colpe 


in ogni mùd la vin duch e doi; jò par volei 
meti il nàs par dut; “e scrutinà dutis lis 
usancis che vevin nel nestri Friùl, e che-uei 


‘ st butin:.da bande tanche fièr vegho: hii;:siòr 
: Menti; di stuzicami par che i scrivi’ di chestis 


frotulis su.lis Paginis Furlanis; ma a la piès 
il màl al sarà sò, parcè che se “si stufaran di 


 tantis chacaris, mandaràn a fasi benedì il 


sfuei e cui che lu seriv. Lut ch'al viodi dunghe 


di fa ben i siei cons e jò intant par cheste 
volte i tirarai fur ‘alc’altri di genar diferent. 


Podares dài flàbis, preeris popolàrs, tochs di 


‘chei che usin i fruz par contasi, vilotis, pro- 
| verbios, ma i darai inveze cualchi rizete po- 
polàr, tant che su lis Paginis al sei un pòc 


di dut, e cussì cualchidun scomenzi a racolzi 


‘è mandai da ogni part dal Friùl. Jò i vevi 
fate, une volte, une racolte di cualchi cen- 
. tenàr di chestis rizetis; un ami mes domandà 
par stampalis in ocasion dal. matrimoni d'un 
so cusin miedi; ja lis déi, e po ino hai vedùt 
plui nè libri stampàt nè il manoscrit.. Ma 


cualchidune tant m’in ricuardavi anchimò, 
altris in d’hai tornadis. a chatà fùr, e aitris 


 gentilmentri mas ha dadis il speziàr di Gie- 
. mone, Gigi Biflian: 


La ‘midisine no’i chatarà cert di studiai sù; 


ma il miedi, il mestri, il prédi, il possident, 
il storich non sol si podaràn. fa un’idee de. 
° lis superstizions dei timps passàz, e dell’igno-. 


ranze che si manten arichimò, ma dal gran 


.- ben che, varàn.campo di fà, uartand. il popul. 
‘“ a‘‘ché civiltàt che tant i vantin, e che J.è plui 
di aparenze che di fat. 


E éumò eco i rimiedis ch'i speri ben che 


n i siei letòrs no voràn provà.: 


 Dolèr di dineh — Qdontalgia. O 
‘4. Bisugne lavasi i dinch cun asét i in cui sein i stàz 


. in fusion i giatuz (1) dal noglàr. 


2..0 lavàsi in boche cu la urine di cristian. 


-3. Si pestin cais (2) e cun dut il'séus sì aplichin, 

so la muse da.bande ch'al dul.- 

|: 4, $i pestin lis fueis da.l’ artichòc salvadi 8) e si. 
.’aplichin esternamentri dà bande ch'al dùl. E 
— 5. Come preservativ par clie nol vegni il mal, tajàsi 
lis onglis in chei dis che'no. l’entre l'erre. ( Lunis, 


Joibe, Sabide è Domenie ). 


fp gia Giatuz = Sono i fiori del nocciuolo. 
2) cais = Chiocciole, 
8) Artighòc salvadi = Semprevivo maggiore, carciofi | grassi. 








6: Si gote tal:dint giant une, è gole a Led di U jerto PE 


cdi Sante Polonie, :(1} 
Dotor di-gdle:==. ‘Atiginà, I, 


4, Si apliche. engina cin la. fuse este da Una... 


; ’ aftichòe salvadi o dal scuinti. Ti 
20000 of. vi: A. Si fs -buli tal lat un nid di sio, e "dopo. si fi 
i LL. apliche chald osternamentri. © vie Ual e 
"Seuen contentalu, e mantigni la mé pro». To 

inesie. n 


% 


-Dolòr d'orelis = otite. 


1. Si fis molzi ta ‘orele. ch'a dàl fat di femine, (a 


n imetinsi in. mùd -che x entri. ben 6. che t impleni : 


candl da orela. 


Si fàs cuei un cai viv su Lis boris, 6 eliè. gote. da 
di aghe che reste tal scus, dopo giavàt i cai, ‘metile cu 


ta orele,. 


© 3, Sì fàs brasà une mandule di piersul cun dub tai 
uès, e cuand' ch'a ard ben ben si la bute in tun pò: 
di ueli, cul cual si onzisi l’orele: gotanlu dentri. tepid. 


Fateralgia noi bambini. < . 


Dolòr di panze dai fruz = 
Si fàs une paste di ueli comun'e tabac di nàs, e 


si met- su l'ombrizzon; cualchi volte baste meti Ame sE 


che solamentri une prese di tabac. 


Dolòrs di panze = Fntera gie. 


“Si mangie fenoli,. osi. bèv un decot.. di li jerbo, dal- 
v ‘incontradore. 9) ua D 


Flatositàz — Fiatolenze, motéoriemi. 
i. Si mangi fenoli, 


furmie. 
Dolòre reumaties — Artriti. 


Si met a bull une buine dose di pevar tal vin - i 


blane e sì béy un sorsut ogni tant, 
Mal dal Botaz = Orecehioni, | ° 


Da un fi primogenit si fàsi segna. cul ingiostri su 


la part il erop.di Salamon.. 
Mal di mari = Istorismo. 


i. Meti sul chàv la bareta di cualchi om che si ha 
in chase; plui sporche a jèò, e miei a fàs. 
‘2. Sì bevi un decot di camamile o di Molissé: 


Mal di voi = Congiuntivite. 


Si chéòl un modon che nol sei cuet e si lu fasi in pa- 
stele cu l’asét, e dono si apliche chel pantan ‘une sere 
sì e vine no su la 


Uarbisins == Orbizzolo. 


Baste chalà cul voli maldt, ogiii tant, dentri da 


butiglie dal: veli. 
Rizui = Bitorzeli. 


i. Sì metin t'une charte tang classuz cuang a s ‘Son 
i rizui che si ha e si va ascuindi la charte i in tune. 


sirade dulà che no si è mai passaz. 


2. Se no, si poe la charte su une charadorie, e 


cuand ch’ a passin 1 chars, iang clas sì fruzzin e tang 
rizui a passin. 


3. Si scuind tal ledan di. chaval par vinchequatri 

‘ oris une hachete, e. cun cheste si frein dopo i.rizui. 
4. Si va in une glesie dula che no si è plui stàz, 

e si met la man ne T’aghe sante, dismenteansi dopo. 


dal mal. 
(5. Si onz i rizui cun sang di bisate 
6. o pur cun aghe di gran 
7. o anche cun aghe di cais 
8. o cun latara. {4} 


8, Cun t’un sfueéi di charte blanche di: fil sì fas 


un scartozzut. a coni, lassand une pizule. busute tal 


«.stret; dopo si dài fùe da bande large e cun t'une taze: |. 
rivoltade in ju si racolz il fum ch' l yen. fur da bun. 
sute parsore, e eul dipuesit che al asse chel fum. ta ° 
.'taze si ongii( i rizui. 


9, Si gegne in cròs ogni rizàl cun une chane: e 


| dopo. si buté vie la chane. senze chalà. dula. che: va. 


(Continua). - o . a Vv. 0, 


& Jerbe di Sante Polonie = celidonia, Gitisquiamo, 


Scuinti = 
(3) Jerbe dall incontradura = Erba strega, 
(4) L Lataros = Eufarbio. 


‘2. Sì chol un uv di bevi, cun. dentri un uv di n 


nte dai pis, fin ch'a si è uariz. 
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i cocentissimo calore Bernardotte (si 
x vada a Milano ):con altri Ufficiali ‘e: soldati 


— tarià, Tazzeri 
cin Città” molta. Argenteria; si disse esser 
‘ quella di Portogruaro e ville. 
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APRI PRIMA INVASIONE DEI cpu 


Er PRIULI 


simona 


don 


Sc (Seguito è fine der: Diario det fatti successi a Udine. nei 1007, l. 
di Locatelli Maffeo, notato tn Cividale: ‘le Autografo eaix. ° 


: stente. nella Biblioteca Arcivescovile di Udine). 


e ‘2h; =. Arrivò sì’ dice da Venezia circa 
tremila stari di Formento parte. reinviato dA 
: Palma. e parte în Udine. 


25, — Si seguita a far provisioni di for- 


| . mento è e fabbrica di biscotto ecc. IL nobile 


; Manin ‘diede formento staia 2000 vecchio, 


x codld «dell anno passato. 


‘2.1 francesi. volsero prender in nota 


| n da nuovo ‘tutti i cavalli dei nobili ed ogni 
De altro particolare. 


28, — Sono. state trovate due teste recise 


| nei. pozzi in' borgo di Grazzano, ed anche 

.-- ‘dei ‘cadaveri fracidi nelle .i r'oggie ‘della. città, 

i... @d.anche, nelle campagne forse ammazzati 
eco dai. contadini. SE 


"29. — Arrivarono in città 12 ungari di 


Ce fanteria ‘e 2 a cavallo: Sono, disertori e -ven- 
0 dettero. le armi ed'i cavalli: a Bernardotte. 


30. — Alle ore 16 circa -partì a fronte di 
‘crede 


ed altro uffiziale di rango, ed un aiutante di 


—— (Bonaparte: che da pochi giorni si frovava in 
ii. . Udine ed anche. un Commissario Francese. 
:« ©.» Volse il Bernardotte tre dozzine di posate 


d’ argento e trinzante, due coperte di rara 


. manifattura e valore ; erano di ragione del- 


l'arcivescovo ; sei para ‘presciutti, molte pezze 
di formaglio fresco ed. una quantità di Bot- 


. iglie di Vin Picolit e Refosco del più stu- 
“ pendo, ed altri molti generi. 


34. _. Giunsero da circa 70 soldati a. ca- 


: ‘vallo «verso. lora prima della notte e nella 
stessa notte: partì molta Fanteria si disse per 


Trieste ‘dove sono preparate molte barche 


ra per. ‘andar. contro. di Inglesi; dopo. avere 
rovinato il Castello i porte, vetri, serrature 
@ ‘pitture. 5 | 
Primo: Agosto. — : Giunsero * non poca Fan- 


smunti e scalzi; ATTIVO ‘anche. 


‘In detto giorno fu consegnato dalla Caneva 
de ‘sali libbre. 4000 di' sale. | 


DA ne Partì molta. fanteria e cavalleria da 


| circa 1200 con molto bagalio; e la notte par- 
. tirono molti-uffiz.i e finteria. Nel; pozzo grande 
del Quartiere tre. 
. sepolti nel letame. 


soldati alfogati e due - 


3, — Parti. molto bagaglio, degli. viffiziali 


n con della Fantaria per l' Italia, 


4î — Arrivarono, € partirono ‘molti uffi- 


_ ziali e fanteria per la porta d' Aquileia. Fecero 





niente s SÌ. potò traspirare... 


delle ‘conserve; cdi polvere. ‘ed altre monizioni - 


- nelle chiese. siburbane “ campestri. 
5, — Giunse iù città molte mionizioni. a ° 


dal bocca che da. guerra. i 


‘6. — Condussèro molte monizioni i da guerra 


a nelle chiese ‘già sagrate di S. Rocco e..di S. | 


Vito canipestri, e fecero. provvigione di tutta... 


‘: la mitraglia che poterono. trovare. 


ci 7. --- Partirono molti distaccamenti per: la le 
| parte: di "Trieste; le loro armi furono incas- | 
sonate, e. partirono molti ammalati per I I- De 


talia o Lombardia. 


8. — -Partirono finalmente | per la stessi 
arte. | convalescenti sopra carri tirati da: asini . 
oro congiunti (sic!) a motivo. dell’ ‘epidemia. 


9. — Similmente sopra. 46 carri infermi | 
tirati da poveri asini, che sono. invece de’. 
bovi.' i | | cl 


10. = Ne partirono molti venudi' da ‘Ge- 


‘Mona, Il dopo pranzo fecero nei prati di San 
Gottardo ‘una milita, solennità col. cannone sE 


e salve di fucili. . n 
44, — Furono ‘spediti a | Zugliano « ‘e > Pasian | 


‘di Prato da circa 300 fanti, coi loro rispet- . 


tivi uffiziali stati scacciati’. da Cividale per 
sollevazione delli Schiavi e contadini, e-pas- 


sarono a consolare le suddette povere ville. 


12. — Nacque rivoluzione popolare in Gi i 
vidale, 


( così potesse seguire anche in Udine} per - 
il che è convenuto alli Francesi con non poca 
fatica acquietar. i popoli ponendo regole: alla 
Municipalità. . 


13. — Seguitano fi partire ammalati @ c 
convalescenti venuti da Gemona; fù spedito 
munizioni da Guerra ad Osoppo e a Gemona, 
ed alla Pontebba: . 

Fu deliberato dalla Municipalità d'obbligat 

l’abbienti di lire 50000 e alli mercanti lire. 
30000 da pagarsi in perentorio termine : cosa - 


| può succedere, il tempo lo deciderà! 


14. — Seguono a partire ‘convalescenti cd 
ammalati, condotti come sopra. Si ebbe nuova 


ch'a Sacile e Gonegliario regna un' epidetnia : 
i. ne’ soli poveri villici e contadini causata dalle: 
“doro sforzate fatiche. 


45 Fu progettato - dalla Municipalità” 


“uma guardia ossia Milizia civica di 900. sol-. 
«dati coi loro rispettivi uffiziali. Cu 


16. — Partì verso 1 alba di questo giorno 


o il Gen. Berthier con altri uffiziali ‘e soldati 


a cavallo” con Bagaglio. 


CAT, — Arrivò il bagaglio e “famiglia del 0 
: . Marchese del Gallo, e partirono alquaniti sol= - ci 


dati per Palma (e Lombardia) dové sì accrer 
scon le fortificazioni e scorte. 


18. — Arrivò. il sudetto. Marchese, ma 


i “5 Lit tia IT = 
a . mo, si i 

Ls pa, % SEPA are DTT e I 
sl E: i ' . tt 


| e si unirono -anche i Contadini e o 
Schiavi contro la Municipalità di quella Città 













” pie e . Abit e A 
7 n Hi RAR Mr TE ipa 5 
n n GRAN RR e lE Pie ere at gin Pi 
i RA bi gi LL dal i Ri gr e VI a dl 
SEZEEO Li di sti, adi PET SLOT Pina SR gi FEE RR RENEE 
Me! ! : 1 1 “ "ia " dal i all: n “pa ii Falt PROSE 
: duel . . s IA lA Via . 
vo wai 


Lr DIFELI DI cal main 2 
E Li $i "mi A, " e UL Sata nt 
SEA AI VE L ni 
1 rt 
«duo nr 





ia o a) DU PULA A e Ia i ZU l 
' pei : tl Di OPE "n \ " e"! " "a ". ' = U. Le . uh ! x . ate» . ne Sotto Reut/ " VA 1° t- " " a 
TO, IA, L. Pa Si. e, ° . Tit . \. a, ET Lei . I 0 \ 
0 st "o... ". . Ji . : 2 e DA 1 ta . vu dl Monza n i 
nt Lo. . . . ' . "i . «1 ti 
tu. . . o» .° n Vo i " ' ". “Ji . " DI "oa © . ° ! 
"n. " ! n° . n . ". . "o . te . 
to, . 3 . VIII ' . / "o. . . . . è . cl. "uv 1 ' 
"1 "oa "a . ' ". ! . . . . . . . 


(massime lo satirico-berneschie, in gran parto. (3 


‘Nello stesso. -giorno.si ritornaron in. città. |. (massi satirico-bernesche, In gran part fu. 
inedite) deliziavano. i nostri buoni vecchi =— iii Ce 


tutti quéi ‘soldati ‘che furono mandati a Zu- | 





liano e Paseano per. passat’ la. Rassegna Ge- . .|- in un sonetto dettato in’ occasionie di prahto;. |; 
nerale della. Milizia, ‘che. principiò. ‘alle ‘ore | il 12-maggio 18290. 0. 0 e 
(20 e terminò alle ore una della notte, e fe- 0 Liv) 


cero ritorno nelle .suddette. ville. In ‘detto 
giorno . partirono. da circa. 250 convalescenti ... 
per l’Italia, e vien. detto che fin'oggi ne siano: 


partiti circ. (2650. oltre .un. numero grande 
de morti, e moltissimi: se ne trovano negli 


Ospitali, ch’ogni giorrio si aumentano e muo- . 


rono-e vengono tumulati a guisa di bestie. 


‘19. -— La mattina ‘partirono. molti soldati 
—. .Uffiziali con Bagaglio con 12 carri. di malati 
(ced altri a piedi 000. 
<..-20. — Anche in questo giorno partì più 
di ‘60. convalescenti. Spedirono. ad. Osopo, 


Gemona. e- Pontebba: molta polvere, Balle, . 


mittaglia è cartuccie per fucili, ed altri at- 
.  trezzi.da guerra. Oh Dio! si Uice Pace, è fatta 
«la pace! Il-signore Iddio così volesse. 


To Marreo LocatELLO. 


‘Noda.o e Cancel.e di Cividale, | 


Ss. | ° ‘ 


| Quello che accadeva a Udine, presso a poco 


‘avveniva anche. altrove in Provincia. Da una 
‘lettera che il dott. L..Pognici di Spilimbergo 
..ci ha favorito, leviamo i seguenti periodi che 
alla Prima. invasione dei francesi in Friuli 
sì riferiscono: 00" | 

‘.. 4797. — Francesi ed austriaci vengono, 
| vanno, sl rincorrono, impongono enormi bal- 
E Spilimbergo si divide in due partiti, il 


‘: : francese e l'austriaco, quello capitanato da 


‘. un Giuseppe Pellegrini bonapartista maniaco, 
‘l’altro da un canonico, arrabbiato austriacante. 
Magistrati, Uffizi postali, Vendite di privative 
. all'ingrosso e al.minuto, in vista dell’alterna 
irruzione. francese ed austriaca, approntano 

certe tavolette quadrate con suvvi scaraboc- 


| chiata da una parte l’aquila francese, dall’altra 
la bicipite; è con eròèicomica manovra questa. 


0 quelta mostrano per le vie a secorida del 
«grido che avverie.: son qua. gli austriaci, 0 
 Son..qua è francesi. SE 
nel palazzo Stella Lora Zatt). Alla domanda 
- fattagli : resteremo francesi od austriaci (non 
sì vedeva altra alternativa), risponde: questo 
è quello che non si ‘sa; e, s'intende, egli 
“ veniva. - allor allora. dallo aver ‘segnato a 


Campoformido l'iniquo trattato che ci cedeva. 


‘ icome pecore all'Austria! 


Pi 


+ Nel secondo numero, dove fu cominciata 


la pubblicazione di questo Diario, stampammo 


in forma di nota le iscrizioni apposte nel 1797 


.« sul ‘piedistallo sovra cui s° innalzava l'albero 


della libertà in Palmanova. Una trentina di 
anni dopo, così veniva: quell’albero ricordato 


. dall'abate Domenico Sabadini, — le cui poesie 


: Bonaparte, generale, pernotta a Spilimbergo | 





"Tn questo dì, Signor: d'Adriail colosso 0 0 


Che sì famoso stesé ombra nel mondo <> 
Dalla Gallica folgore percosso . i 


Senza gloria erollò per sempre al fondo. © È . si È 


«in questo dì sursa-col ‘pileo rosso .... 


Di dolci frutti, e poi cadendo: addosso. ©. 


- Tutti schiacciò, col suo funesto pondo.i.. 0 


um 


Un capelan di vile al veve un ‘iel merlot, 


un rnont mugnestri, e al si divertive a inse- 
gnai des vilotis, par che lis imparass. Ma lui 
testard no l'oleve imparant nissune, n 


II predi, malcontent, noi saveve ce fa di lui... 


S'impense di sivilai.une sclave che scomen- 


zave cussi: O iroilalà, trolalà: 0. troilalà,; 


{rottala, laaa. 


AI merlot, nanche ch'al foss stàt: di raze (x 
slave, subit ’1 plasé. Al stave su di une giambe. 0 0:55 
atent atent, quand che il capelan je sivilave, -. 
Dopo poc timp, il merlot a la provave sof . 
vòs, anche lui; po a fuart, e la chantave tant. 


ben che mal. 


Il predi, contenton che lucel a la veve cussì. 
ben imparade, lu molà fur de schepule, pe’ . 
canoniche, par viodi se al schampave. Ma ill 0c.. 
merlot invece 1 coreve daur, i svolaàve su lis 0/00 
| .spalis, lu tirave pai. chavei, i becave lis orelis;. È 
- e quand che il paronal gustave, al.saltave su la: * 

‘taule, e al chantave. O troîlalà, troilalà, laaa.. 
Vidinlu il capelan cusì domiesti, al viarzè . 


la puarte de canoniche, e al lè in plazze. . 
Il merlot, co nol viod plui il so paron, lu 


cir di ca e di la, ven su la puarte, da une DO 
chantade, e al svole dongie chel biad. predi; 
Chale atòr, si orizonte, e poi svole sul tet de 


lis chiasis, sui balcons, su lis puartis, e par 


dut chantant : 0 irouatà, trolalà : 0 trotilalà, © 


froutala, taaa. 


Dute la int'a jere contente di vedè il imerlo-e’ 
di sintilu. Ognidun desiderave di vèlu vicini 


nissun i faseve la piui pizule. malegrazié.;. e 
quand che po a vignive la sere, il merlot-di 


be-sol si tirave in canoniche teso schepule . 


a durmi, 


Duch rispetavin la besteute, pe’ so gràn 
bravure, e anche parce c'al jere dal capelan, : 


predi amat e rispetat de popolazion,. jessint 


afabil, bon, premuros, impuntabil te so con-- 
dote, zelant in glesie. Al jJere; lui, paraltri, un” . |. 
predichadòr tremend cuintri il bàl. Nol voleve -. : 
a nissun patt fiestis di balne la so capelanie. 

i zovins de vile i volevin ben, no i varessin 


fate une malegrazie imaginabil....; ma tant e. 


tant ur displasève di chè contrarietàt. Plui e 


plui agns no vevin dadis fiestis di bal in te 


L'arlior che parve al suo splendor fecondo on 


. . . - i _ . / . ' "i TUC i 
LO = ” DI ia i . MI til nad 
vici lp ” . : } . ' : a 
— cr e i nt . . I Sali “pa 
—— ASM - i Mi 
. . Ù ' . 2A 
ict 








2, 


A 
MA 
er ne - -_ I 


fvg; 


ali 
5 
L 
i 
i 
L 
11 
“. 
n 
na 
di 
sr 
i. 
"i 
n 
vo 
Saia 
far: 
DI, 
! n 
svi 
n 


sr Lei 
ei rei 


a i 
«Ri dee Sl 
vodaria, > 
A a. 


" a 2° 
ma ag 


i 

si 

mu 
ui 


CT 
n ela 


Di aa 
MESIA 
Md 
= 


: 
SE AU 7 


i. 


- r a. * 
A LL. 
vini. 
Lo Tate to 
dir i 
te etti tu 


“i 


i che cui che bale a 


dl vile. di che onpelanie. Ma: ai bulos ur bulive 


io cuand.. che. làvin ne. lis vilis. vicinis,  parcè 
i» Che vignivin hols vie; ur disevin ‘che no erin . | 


_bogns di niuje, che jerin splantàs, e che no 


(c. vevin. pevar in sachete. 


:No podind plui. ‘tignisi;. pòs dis prime de 


co ‘lor sagre concludèrin di cordà i sunadors, 
n par. finî di jessi minchonàs. 


E tre di lor forin a caparaju; e tornds. 


in ‘pais, scomenzarin a cisicà tes orelis des 


polzetis. 
Lis bi 
plui morbinosis jerin contentonis. 
La nuvitat va di boche in boche, finchè ven 


otis e citinis no olevin savent; chés 


a savele anche il capelan. Displasent, sì avicine ‘ 


. 31 bulos, ju pree cun biele maniere a no volè 

dà ‘cheli scandul. Ma lor durs; no scoltin 
| racomandazions, no scoltin prejeris, par no 
jessi malmenaz dai bulos vicins. 

Venil di de la sagre. I bulos lavin cà e là 
par la vile cul. chapiel in bande: lis polzetis 
“‘erin plenis di basili. Sunin ia prime, la se- 
| conde; e la tiarze de Messe. Vegnin in glesie: 
a. jé piene, ch° a no si podeve butà un gran 
di mel. 

Il capelan monte: su l'altar. Dopo spiegat 


‘il Vanzeli, il predi scomenze a predichà sul 


‘bal: Ur dis che.il bal a jè l’ocasion prossime 
dal pechat:: dug i sans umin son d’acordo a 
-di, che il bal moderno a l’è pecaminos; ur 
dis, che perfin il pagan Ciceron ha lassat scrit, 
l'è mat, o a l'è choch. La 
«int lu scoltave cun grande atenzion; i paris 
disevin: il .capelan a l’ha rason; lis fantatis 
‘sbassavin il chaf; e i bulos si cisicavin: 
-— Vin fate une bièle frutaje a cordà i su- 
nadors. | 
. «*. Ma ce sucedial intant2.. (Propri il diaul 
met la code par dut! Il merlot che si cha- 
‘tave alore sul tej de la plaze, sintint a sberlà 
il so. paron, e erodìnt che al cridas cu la mas- 
sarie, curios, chape un svol, ven in glesie, e 
- dutt imburid va a pojasi su la cime de, l'al. 


tar; si. volte subit, e prime al chale il paron. 


po” dute che int. Il predi fas fente di no inda- 
cuarzisi di nuje; ma la int scomenze a distraisi, 
‘a mormora: 
. — L'è vignuto il merlot del capelan. Chale 
il merlot su l'altàr. 
‘I predi, par vinzi la distrazion, alze di plui 
cla vòs: ma il merlot, sintint che il paron al 
zighe, scomenze anche lui : 
lalà --0 troilalà; troilalà, laaa! | —— 
Apene che al finiss, dute la int scomence a 
ridi, a bacanà; lis fantatis morbinosis alzin il 
chaf, e 1 bulos a: disin : 
- — ‘Anche l’ucel nus dà rason. 


0 Iroilalà, irgi- 


DI predi nol sa ce fa, e vidint che nol. podeve | 


ci cuietà chell bacan, si volte, e a l’intone il 
‘ Credo. Part dei cantors chantave, e part rideve; 


‘eil. merlot sintint a chantà, al scomen ze anche | 


iui la solite sclave, e apene finide, al chape un 


svol e vie fur de glesie, senze domandà perdon | 


a nissun dal scandul ch’ al veve dat. (*) 


(1) Dal Distretto di S. Piotro al Natisone, 





ALLA. RETRA 


i 0 ODE 
È i di @. mi. Li ( (I) 


‘Con ‘l'armonia delle tue corde arguto. | 
“Agitavi, o mia cetra, i cor più forti: 
 Vien, che. io “provi, se nulla hai più vinte 
O suoni-ai morti: n n 
Patria, al mio carme spetta a te, che i figli - 
Oggi un'dall'altro ravrisar non sai, 0 
Che volgi a' stranei generosa i cigli; ° 
‘- E il lauro. dat. 





° 0) Quei, ‘che di Roma tra gli avvanzi illustri 


Sublimò il genio, il monumento. pose 
Di pace a ornarti, ove per hen sei lustri 
A Marie impose; 

. Che risplender qual’ Tri a lei di fronte 
Fè la tanto bramata onda del Turro, 

Che ognor perenne dal marmoreo. folte 
Manda un SUSSHPIO ; . co 

Che con arte ammiranda a' morti tui, 

Del par giacenti sotto orticlie ed erba, i 
Diè tomba ed arehi, a tempio alzò, di cui... 
- Tu vat superba; 

Or dimmi ov ‘at... Quai vanti opre. stupende ? 
Dove l’util è lar va, e il genio dorme? 
Dove è sol grande, e- più: ogni di s° estendò 

La spesa enorme? © 
3 Chi diè alla Madre, che sul ‘colle onori; - 
x E al Dio, ché a benedirti alza la mano, 
Di: Raffaello i vezzì, ed i colori. ! 
Del gran Tiziano; 
Questi neppur ti è figlio?.., é se dell'arte 
Il vero bello apprendi, e ‘quanto ei vale;. 
Dimmi ingrata, perchè nol chiami a ornarti 
È tempj e sale? 
(4) Quei che con forte e nuovo e proprio stile 
Sta d'Alfieri al pareggio, a scherno prendi ? 
In ver hel prò ne cogli !.;.. Ah taci, vile, 
Se non intendi. | 
(5 Oh, Jacopo, se tanto Annio e Cherea 
Bollir sentiansi il sangue entro ie vene, 
A Roma, Claudio, stridere non. fea 
Nuove catengì. 
Mai pensi, o Patria, se all'obblio condanni 
Questi tuoi figli, e:disprezzarii godi; —. 
Mentre cerchi. tarpare a gloria i vanni, — 
Te stessa rodi.‘ 
D intorno a te frattanio in ogni terra 00 

Dei nome lor l' eccelsa fama è conta, 

E solo in te, che ignobil cerchio serra, 
Ricade l’onta. 
. Errai qual figlio? la mia cetra ardita 
Carme intuonò troppo di fiele asperso È. 
. Ben stà; mia Patria, finchè io resto in vita, 
È l'Universo. 


{1} Gio. ‘ Balta Zambelli nacque in Udine nel 1779 de Anna 


Simonatti e Giacomo Zambelli, Era fornito di ingegno non 
Comune, ma non seppe usufruirlo, Scrisse diverse poesie e fra 
queste ii famoso sonetto in versi italiani è friulani, collo Forati : 
| Se sechiaiso t minchiona:dotor Pancère’ . 
Con queltuono dognialic0 insolente.. 
Unitosi in matrimonio colla s'igfnora Lucina Orcs obbe. tro 
figli: uno fu.il Dott. Giacomo, medico’ e letterato. In famiglia Bi 
trovò l’ Ode qui sopra, che s'ignore in quale. occasione. scritta 


“dal Gi B. Zambelli, ma che cre emmo. merltasse d'essere pub 


blica 
A "Presani. (3) Politi. (4) Jacopo Firona. 
{5) Annio e Cherea pergonaggi della "aragedia il Cher 6a, 





Ogni volte une 


Di sabide sante, cuand ch’ al sunave gloria, ULI colt 
da Udin disè a Zorut: 
| — Ce disiàl, sior Pieri, di chestis champanis èhe 


rompin tanti ' minchons ? 


— No son }is champanis — rispuindè il pobte, — 
son i batochs, sior cont, che jù rompin. 0. 


——@—__—___TTrr_TPT_PPPPyTrrmTr___rr, 
Domenico DEL Bianco, Editore e gerente responsabile. — 
Udine, 1888 — Tip. della Patria det Friuli, Via Gorghi N. 10. . 
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® Lfar conoscere uU nostro paese: 
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1 ‘periodico si mantiehe affatto estranéo. ‘alla politica: èd alle Bischazioni. religiose. Stampa IT ; 
* componimenti. letterari di autori friulani 0 viventi. nel Friuli, in lingua ed'in dialetto; documenti ii 
‘storici interessanti il Friuli; tradizioni, fiabe, leggende frialane; descrizioni di visi e costumanze 0 3) RE 
vecchie . e cadute in dissuetudine come anche moderne ; dati statistici illust rativi delle attuali: con-* : © sua 
‘dizioni. del Friuli 0 riferentisi al passato ; 5 canti i popolari e villotte ; in una parola, quanto giova. 





| Putti ‘possono contribuire a far che- le Pagine Friulane riescano. ognora.. più interessanti. —_ n LATI 
anche. solo. indicando le. persone cui: potrebbe: la” Redazione rivolgersi per ottenere: scritti illu- > MC 
| strativi delle varie “parti della. ‘Provincia. | ee . i | oct | 





Non i meno di, dodici: ‘fascicoli, di | pagine 16 ognuno, ‘uscifanno annualmente. ER 
".L’abbonamento annuo costa. Hire tre fn tutto DI Regno; Hire quattro per w estero, LU 
Un numero separato centesimi quaranta, I 
| Dirigere-le domande, accompagnate dal relativo importo, + a DEL: Branco DoweNTOO, tipografia | 
| Patria. del. P riuli, via a Gorghi, 40, in Udine. ca i 
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Per ‘abbonarsi; non occorre scrivere una lettera all’Amministrazione: basta” ‘consegnare 
| Pimporto all’impiegato. postale (nei paesi. dove, l’uffizio postale -è abilitato ad. emettere. vaglia), ATO 
‘16. l'impiegato medesimo s’incarica di tutto, colla - tassa di soli venti centesimi. si risparmiano così - 3 (ca 
1 “venti ceritesimi. del francobollo per: la lettera. |. . 5 C Sa 

| Del | resto, sì accettino, in n. pagamento. del tenue. prezzo di tre tire. ‘annue, anche fran cobolti. EE 
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“ Honaffone il chiarissimo: prof. Gi Marinelli, riel': 


10° presentarlo all'Istituto. Veneto, “pronunciava: Ter: 
‘i Seguenti:. ‘parole -- sino ‘che. ‘riproduciamo: da. ut 
fn opuscolo gentilmente. mandatoci ‘dall'autore: 


mo" 


A 30 dicembre 1883 io aveva l'onore di: ‘prosentare; 


. ° all’ Istituto! Veneto ‘la. Bibliografia: storica friulana: | 
..; -delnostro collega professore Occioni-Bonaff'ons. Adesso | 
n presento un rimovo volume; clio. completa quel primo, 
‘e che; come quello, fu publicato a .spese dell'Acca- 
demia udinese di scienze, lettere ed arti. Anche questo | 
| consiste in un giusto vol. in:8.° di pag. XVH e 275, 
- ‘elegantemente e. correttamente stampato in Udine 
“© nélla tipografia di 'G. B. Doretti. o 


Ho detto che-questo volume completa. quel primo. 


i Difatti. .le. ‘Add bibliografie, che questo contiene, ‘si 
È diffondono: lungo il. ragguardevole ‘periodo 1861-1885, 
‘ in modo che. 104. fra esse riguardano opere comprese. . 
mel. periodo di tempo, ‘al’. quale si. riferisce il pri: mol 
SO volume, “le. ‘gitre 340 all'ultimo triennio. 


Già, parlando di. quel primo: volume, avverti alla: 


#14 ‘importanza Sua; sicchè adesso sarebbe: superflua: ogni 
‘. considerazione. in proposito; - 

o... Però ‘qui. ion va ‘taciuto di alcune aggiunte, che ! 

n ACCPESCONO pregio, «all opera ‘stessa. Così ai° ‘quattro. 

- indici (di autori, editori e critici; di persone storiche. 

1 ‘popoli; di luoghi, e di cose), stavolta. l’autore Pensò 

di aggiungerne un quinto, ‘concernente ‘i modi di pri 


blicazione dei vari scritti : contemplati: nella. biblio= 


n ‘grafia. Per giunta, al riassunto statistico, ‘anche 
stavolta condotto: sull’assieme degli seritti publicati. 


i nel quario. di-.secolio da lui ‘preso:in:esame, pensò di 


ei Aggiungere: na. succosa rassegia: dei” guadagni fatti. 
., dn ‘tale periodo dagli studi storici. nei loro vari. rami, 
Sempre : per. ciò. che ‘concerne .il Friuli. Siccome di 


‘tale argomento l’autore stesso intrattenne a suo tempo . 


- 


. Spigolerò -invéce qualche -appuuto ‘dalla.-connata. 


c ‘statistica. Gli scritti di varia mole; contemplati nella. 
‘ intera: bibliografia, ‘salgono . adunque a ben 4173. Se 


si consideri che la Bibliografia del Friùli dell’ illustre 


n. Valentinelli, ne indica. soltanto 3635, partendo dagli 
incunaboli dell’arte della stampa e arrivando al. 1860, 


‘e considerando tutti i rami dello scibile ; il confronto 


torna. interamente a vantaggio del lavoro dell'Occioni.-. 
A Certamente poi se questo fa onore alla diligenza nel. 
IT. “sepcaré, è ‘anche prova ‘che. le publicazioni , 


dirétte 


-ad'ilustrare. esclusivamente o. parzialmente dal lato: 


"1 sstoriéo il Friuli, son più. frequenti adesso-che un tempo. 
Anzi esse Vanno moltiplicandosi con rapido crescendo, 


Nel primo: quinquennio. del ‘periodo: in: questione gli 


“. -séritti storici, riguardanti il Friuli, ‘salgono i in media. 
a RA all'anno, nell'ultimo a. ‘ben 97. | eu 
| “ cioà 1018. ‘scritti, . ‘80n veramente. 
se) opuscoli; articoli da giornale e simili, non presentando, . 
.; giusta. wna convenzionale, ma ‘necessaria distinzione 
“accettata dall'autore, ‘mole superiore alle 80 pagine; 
‘c perd:455son opere di giusta mole, e. anche. nella 
._. doro .copia.si. avverte. quel. crescendo, “notato per la | 


“Il .più fra ‘essi, 










Fr È, «La ‘nlcerca” d: -la; “Fogis 
| - “oa mM 


DO ERA al “| Dr Oecioni:e-yù ‘grande: ‘Alnore. ‘per opera: sua. Le robe. o 

ai questo recente > ‘voliighe del 1 profi Ootioni-' cs roolte se ie: ‘biblioteche, alle: “quali agli sera” ‘pivoltò Di 
alla; Gorpilazione: idel:1:2' voli; «@Pan: ‘già TT ‘Ad6890 esse”: 
d: «80h salitea: ‘ben: 21; 6: “fra, a-queste ‘Aguravalo i in ‘prima: . 
Poc-dinéala: Bibli oteca Comunale di Udine (coti.418. scritti); 
“Nola: raccolta dell’ Odcioni- Bonaffons: ‘medesimo :(r00n° 
1442 seritti), quelle: del fratelli Toppi: (97): 0 della; S0= Vi 


| ” cietà alpina friulana (66), essa pure: residente in Udine; ‘ 


LO ber. 1001, son dettata: in lingua italiana; però ben 84. 

‘ | fra esse.lo. sono nella tedesca; 73 riella latina, 6 nella. 
inglese, 4° nella slava, 4-pure nella francese” e final» n 
mente una nell’ ungherese: È singolare» il notevole © 
. aumento ‘di scritti’ latini negli. ultimi anni, tanto che. 


luoghi diversi. H più veramente uscirono dalle: tipo= 
- frafie. udinesi (445) o-veneziano (155), ma 0 furono. . 
publicati. A Trieste, 55 a Gorizia, (93 & Firenze, La. 

Milano; 30.a Vienna, 25-a Portogruaro, Ria Cividale, 


altri altrove. In ‘complesso, 531 riella provincia dii; 
Udine; -374- in ‘altré provincie del regno, "268. fuori o CR 
| del regno, ma di queste” non meno di 163 in ‘città. o EI 
< luoghi ‘italiani. © | 


i “volume si riscontranò i pregi già avvertiti alproposito.. 


x delle opere. giudicate, la stessa ‘giusta. misura nella: 
n ‘estensione delle bibliografie e la stessa ‘serena. ed 


‘ condotta attraverso. il periodo già prima illustrato, 
“è per noi. altro e. cospicuo ‘titolo di- .lode,: mostrando 
come’ l’ Occioni segua con amore di dotto.i “propri.. 


| ne tragga. facile ‘una sintesi, che-abbracci l'intero. --: 
“movimento del pensiero storico-in. ordine al Friuli.‘ 
«nel periodo 1 non breve né ozioso dit ‘un nquarto | di secolo. 


‘raccogliendo tradizioni, fiabe, 
| leggende, eillatte, canzoni; ri. 
‘ cercando lavori di letteratura: i 
‘© di storia, manoscritti; come: 


«vino private famiglie; anche di i: 
| attori ignoti; iricchi ed i nos 


(7°. COSA: “dai loro archivi “00 di più gradita, Li 


TIPOGRAFIA "ia sita an sani © 


| lavori per commissione, fornita essendo di tipi modernie svariati; 
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‘Delle’ 1173! publicazioni; fil più; ‘natuvalmente, cioè: 




















33 fra essi furono. publicati nel triennio. 1893-85: 
1 1473 seritti, videro poi ila luce in ‘75 città o: 























1 a Gemona, 16.a Pordenone, 15.a ‘Capodistria ed 








Ci sembra superfluo affermare che: ariche' in. ento 


del primo, la stessa coscienza nell’ esame serupoloso 


equanime imparzialità nei giudizi. La ricerca, ‘daccapo - 


lavori, anclie dopo publicati; vero modo per. avyici> 00 i 
narsi, quant’ è possibile, a. prenderli. perfetti. DTA HS 
Così resa. la sua opera: completa, essa cessa. ‘quasi aL IE LA 


© | di essere: lavoro. frammentario. od analitico per di> n " Spia 
© i R. Istituto, mi-astengo dal parlarne più a lungo. .. | ventare a sua volta una vera sintesi, 0, & voler:stare.. » ° 


più’ nel gitisto, per presentarsi come sn materiale già ©! SUE 
ordinato. e pronto, perchè l'occhio avveduto del dotto |, 
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i vinciale: allo scopo di inviare 000000: 
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accade talvolta. che ne conser-. 
: di: comprovinciali dimoranti. 
ii lungi dal'paese; cui:forse una </0 Iii 
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ed assicura una correzione accuratissima ; “che 8 H | principale 
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a g0 _ Prezzo: Lu È fn Si vende alla 
o Libreria Gambiciasi, Udirie. de 


jul 


TP \ELL'ANGELO Sac. LIBERALE. ni 
carmine Leona XII, tcadotti in 


È ‘dialetto’ feialano. + Udine tipogralia 


mbbdarbb ++ "si ninni dEF+A 


VELLA mr ni | Cogli "ici 
- dilntezsi. — Città di Castello, 1888, 
. in 16-0— Prezzo: Li». Si vende alla dci 


| Libreria Gambierasi în Udine. 


i t 
“rali sieitziiaioo» cp ietedi niniie inani avanzata 


D LA: TORRE RK, = "Posta Veltro. 


. _ Cividale 1887, vol, 1. in:8-9, me. 
Prezzo. La = $i vende in Udine alla; CA 


. . Libraria Grimibibrabi. 


=—rr1 


Lai 


srsreziena r 


= 
—rx 


murs 51h rr 


"2% 


isa Si da “tabantee dalle Lee iVendé allbbibrerlaGambierasi, Bite. è 


STR Ti ALIA pinigRt: = Milano, 1888,110-16 dl | 
SA: na La LI ei) vende alla A 


riopg dia = 


fLLUSTRAZIONE DEL 


Gambierasi in Udi ne. 


dialettò” friulatio. e cent. 6ò. 


Yenou], commedia in tre atti» Cent. ti A 


= Soio in vendita. presso laCartoleria ; 
j Antontò Braricescatto, ln Via. cavour, ‘|. 
‘lidel: Patroiigto,; 1887. —Edizione con 
Lesto Si traduzione Lo. Bg con 3018 do 


È viuola di Udine. — i dine; 1885, in:8-0.; 


ismnnatza 


beneficenza è providensa nella Pro: 


. FARGiuSiNi P frof. GIORGIO, ‘pro- 


ti “fessore «di Ragioneria nel Regio © 
Istituto: Tecnico di dine, —_ Riementi 

: dll Contabilità» domestiet:: @ rurd'é Ai 
cserittura seraplice. e doppia ad. Uso: 


‘ f ‘dellé Scuole normali è magistrali #0! zione è conservazione: del vino... See.l. 


"COMUNE IF 
:UDIND. — Wnida de) Pelili,= Udine; i” 
| 1886; în:16-0 legato in tela'd. conttalvple:= i 


i Phézzo Li 9. — Si.venda alla lsi | 
Tel De Li nnt “Gamibibrasi in Udine. i L i 


TAZZNRINI Dott, Bi => Bug e io Pioprmeca ‘ir 6 È S'svia Hari | I 
-Nisaun 1 commedia «fut Abfosini i iO 
dialetto’ felilano: — Cent. 0 E dafi 
‘Saroiidensde, comrdédia in tre atti:ti E 
Re 
; “Malis Iduglia, comritedia: in tre atti in | 
dialetto friulano + Cent/i60) Ye. 11 


I sind ile cirio Sa " palpa duri pin) - 2 
' * 


‘ANTICA. R. ch ‘Rib'iografla. delin } " 


i i in i ‘Fagagna, e ciog: 
fem, Prézzo:L: di — Si vende, presso la. r ‘intorno alla 6a del. ‘bachi ed alla, 


i Libréria Gambierasi in Udine, 


. to *. 71 . 
nia =» "i 


pasm pie 


re o. Leg: » ‘dfaletilon 


prata Zi baie: 1889] 4 
in 18-04 Prezzo Li Be Si vende in de 
‘Udine presso là Libreria dambieragi. | TO < 


np trstnapettonia n° snnede +=r magna srtnar fanti JU 


 ERHE LA at 


OLETTI F.«lLasenola Classits ns] por 
ribilo: biologito:storiico de' penélero, |: 


«Nota. cia Udine;-1888, An: 8=0 ma; Prezzo il: 


Cert. SÒ. Sì veride presso la Libreria 


di .Le. Viehafe,. no, Cividale, 1887; int: , 


DI G.:RHÒ. E comp. fn Udine, Via 


Pracchiuso;. stras:bldo { Dlitico}. a Ù | 
Séihemi;-Dalie ‘disponibili |yig” 
pellaefitrante Primavera, — Dorhgn= fiv]. 


:Vegetali, 


dare Catalogo, che. sarà spedito. guatio, | 


Psa giri nun nd mazazen n= lil ecazioge pri dun gi dfn 


IGLIETTO' Dott, FEDERICO: Su. 66: |. 
gioni popolari di. Agricoltura: tenuta: | .* 
Norrue pratiohe. ; 


i ediifellone. delete. Taludiediziolie, | *# 
i :con:imolte aggiunte, — Pi'ezzo:L, nima: [uf 
ii Nozioni: generali di Agrongmigi = 
. Seconda edizione notevolnente accre=. 
i “sciuta, — Prézzo L: una, He: Coltura 
‘dél'fsnimento. — Prezzo IL; miniiar Qi la 
i. Nopie prati le. intorno. aa, fabbries=: 


80 — Prezzo. È, A ST vende.in [3 
Udine Preto la: Libreria Gambierkisi; 16 : 


mengiraniiineiniizioa repupitize pareereiz shade di iaznatz deri. " 


STABILIMENTO. AGRO - ORTICOLO: © 


ib. 


ci det Istituti di educazione, — ILA edi È conda edizione. con. molte aggiunte |, 
D'; I COLLOREDO, MELS. PIETRO. i zibhe: riveduta ed ampliate. — — “Udine, i | 


ci : Prezzo cent. < 0. — SI vendono presso. ; al n: 


epic | 
gard; danno da suoi Gero 2.50 - 7 Piézzo L. 1.50. — NB.: i'opera. fu: i Froncescatto in Via Gavoi. 
reilte; 1887, in 64-90 — Prezzo L. 0%; adottata già in parecchie: Seuole Nor- | + 


Suoi 
a 


Zig? 


n ' 
" 
Sa 


sar Dei "n x bre 


m—.i 
2C/F 


sieari SL veride. alla Libreria Gambierasi. i: nisi «del Régro.— Dirigere doman dei f 


vi "COLLORÉDO MESS ‘Pirro. i accomipagnate dal vaglia all editore 


| “Apputi di lettira: è Hoto:di-jerl=..: 
il sieri raceolti dagli seritti-di F. D. {uer- ? 


*. ‘raszi, = Firenze, 1884, în 16-%— Prezzo 
Pu Bo. — Si verde in Udine. presso 


sie ni la Libieria Garabibràsi. 


LIACONIS. GIOVANNI, - sim; ‘Vita ‘al 


T. meta + 
hi he "*n nl 27 envarian Li.gh + neh 


E ‘RENALDIS. Conte. "@IROLAMO, i T i 


ino canonica della” Metropolitana” di 
Cf ‘Udine; '— ‘Memorie Ftortelé dei. tr6 


| (3411-1751), opera postiima, pubblicata 


“l'‘per cura di Giovanni @ropplero;. — 


Udine, tipografia del Patronato, 1888, 


in no pag. XA VISO, Prezzo Li 6. 


DALCIONI Cav. Tung. GIOVANNI, pro-. 


del Priuli, Udine. 


él 1.Forni rurali pet: proveniria 
6 monografie varie di iustri friulani, -: 
i me ILa edizione — Udine, 1887; tipo; 
ci "Dante. "Alighieri — Babi La — i giulia: Patrità del Friuli, — Vendesi vB Libreria SGambierasi du Udine: 
de. “Udiné, ‘ipografia’” dél Patronato — 


ue. | {-:pregso 1' Autore, Udine; via cu gi+ è 
2 "LE volume di pag. BI0— Piérto, LiR:SO: 


sgnacco. — Prezzo L. 2.50. 


nba sbegrazicizea zi sine vienna Lancet esi Cz inreine cre geamanpi 


A lpeiitenze éricordi storie: — Roma, 


Gambierasi . in 
Daino, Via Cavour. 


merino ma la nmiimieit. Na prarbb dpi ILA ALLA OILIEENENN 


OCIONI = BONA PFONS' Prof. ‘GIU. È 


SEPPE.— Bibliografl'atorita Prin-. SH Sconto ai Signori Farmacisti. 3 i 


lana dal 1861.al 1885 — Volume secondo, 
Tipografia a. B. Doretii — Prezzo Le: Da 


PUSSÌ M.r'v. — Raccolta: di Massime, i 


ia: apprezzate dai medici e degli 
alati I 


7AHN vi. SI Castelli” doch in | 


i Ad Friuli. — Trad. di ‘0, Mutero —' | UÎ-.. 
| Del- Bianco Domenico, tip: ‘Patridi i Uitine,; 1£84, in 16-09. Prezzo Li: PRE “HI sa 
i i «—- Si verde alla Libreri in Gambierasi 


i in Udine, k 


a ; 2 La Pellagra | etti i eie A PE 
1 pperans GIUSEPPE, — La Pe agra 7 AMBELLI: ing Aa “ Guestioni. de dg 


di stimo «atastale. — Milano, 1887, in; cb . s° 
i B0 — Prezzo.L. fi." SÌ vende prosso : 


ma mrus Lar 


. de Dott. WEST, 


“Supposte Antiemorrordati : ; l 


Rimedio sovrano’ Sento Lemorroiai TE È: 
ln generale ’amMorr enti-mucose, | 
i 1887, sin. 12-0 — Prezzo BD: #60, Si di de è i figient emorroi: |: 


| iti sc00$ del patriaveato di Aumi’eia | vende alla Libreria: 


O ell'ano, } 


ix 800, conosciute da lurigorite; ipo; 


lame | 
Presso Lire: © «lla Scatola; 


ar 


‘Per la. cura. interna, sOnO utilissime le. 


+ «Pillole-del Dott: WEST, 


‘ fegsore ‘nel: r? Istituto: Techico : è ‘Prezzo Liré: D' alla Scatola 


‘direttore della Séuola: d'arti: e inestiéri - 


mess rrreroti 


“oanICI Bott. Lis - Ginidal: di Spi- 
‘Hbergo è dintorni, — Aggiunto. 


+42 


eb ia 


AnUdine — Anulisie preizi: mitari. di. 
“alcune trae principali ‘opere. l'arte, 
“eomspacialeriferimento alla:provincia- 


trello da'Spittimberzo, Dramma inedito. i 
: Pofdenon4; 1885, in 8-0" — Prezzo L. m. i 


| CANDELETTE 


"Wp “vende” alla -Librenia Gambierde,. 


«del: Primi ad uso degli allievi del.  Balno, Via Cavour. 


CS pare Istituto: teènico si-della Scuola d'arti. 
“tte niestietà; dei periti, del capimastri; 
Ea "000, sv (Estratto dagli Annals del 
“Istituto : acnica di: Udine), + i 

: ‘Prezio “Lis. 80. Si. vénde. alla 

: ‘Libreria Gimmbiorasi in Udine. 


CAN TIGONORROIC HE 
“dello 8lesso Dott, WESI. 
LE la Scatola | 


tornei nr nu alette niet) 


FJOLETTE pi _ n scliimeato 6-1a° 

“persona giuridica nella rilenza del' ; 
| dibtito peninig» Udine, 1887, in 8-0 i i 
Prezzo Lis. — si “vende: presso : la. 
“Libreria Ganibierasi in Udine. ...... 


muri ntrorrma muffe a - 


i - Deposito: generate per. Pihtalia:: 
°, Falmacia Fx Camelli in. UDINE. . 





UDINE; 1888, TIPOGRAFIA PA TRIA DEL FRIULI 


a 
r . 
te 


